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IN NAPOLI M. DC. XC VII. 
Nella Nuova Stampa di Domenico Antonio ^ 
Parrino, al Cantone di S. Chiara > 
air incontro il Giesù Nuovo . 

Con Licenza De* Superiori . * 




Eccellentissimo. Signore. 




ruditi alle 



L canuto feli- 
no, de' Latini 
Catoni vie- 
tava alle pen- 
ne Romane 
tributare i có- 
ponimenti e- 
venali beneficen- 

a -ì. ze, 



ze,ed a chi fordido trafgre- 
diva la Legge, coftava ine- 
vitabilmente l'efilio , Volea 
però , che ad Eroi meritevo- 
li gli ftudj fatigati fi porgef- 
fero in voto j così a Mece- 
nate un Orazio , a Cefare__, 
un Valerio , e fimilmente ad 
Augufto un Marone i pro- 
prj loro ingegnofiflimi parti 
dedicavano riverenti . Invio- 
labile oflervatore di tal co- 
mando mi protetto efìere_, 
anche io , tributando a V. E. 
gli fconci tratti della tarpata 
v mia penna . Ed eccomi nel 
tempo fieno , che efeguifco 
tal legge , della legge me- 
defima involontario trafgredi- 
tore uopo è che mi condan- 
ni, imperoche, quando pen- 

* fa- 
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fava eflèr lungi da ogni mer- 
cede per quella e fi bi zio ne of- 
fequiofa, che le preferito, mi 
veggo cumulato di ima mer- 
cede la più vantaggiofa , che 
potea cadérmi nel defìderio . 
E quai mercede maggiore, 
che dovendo il Ritratto 
di un Principe ombreggiare 
collo 'nchioftro , ne' lumi di 
V. E. n' abbia V originale^ ? 
Zeufi, quel pittore di ma- 
raviglie, e maraviglia delit- 
tori , mendicò da' volti delle 
Greche Donzelle i lineamen- 
ti più delicati e fpiritofì per 
cavarne il ritratto di Elena; 
io non ho bifogno di andar 
^vagando per incontrare i gen- 
tiliffimi colori , e le fattezze 
ammirabili confacenti al Ri- 

a 3 . trat- 



tratto > che difegno di efpor- 
re al publico , tutte le veg- 
go ragunate nel fuo gran-. 
perfonaggio. E, benché in- 
numreabili fieno , io per non 
confondermi a tanta luce ne 
trarrò una menomiflìma par- 



mae daranno luce alF in- 
gegno, chiarezza all'opera , 
e pregiò al lavoro . E chi 
può affifare occhio in mez- 
zo a' raggi di tante prero- 
gative ? L' iftefla Fama , co* 
me infurficiente a bucinarne 
le glorie 4 a piedi fuoi ha_, 
fpezzato le trombe >, e taci- 
turna le bagna di «andidif- 
fime perle per ravvifarfi man- 
chevole a decantarne tantc_, 
grandezze O felice quefto 




oiche co' loro riverberi 



bel 
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bel Giardino d' Italia , che 
dalla rapida piena di una infi- 
nità di grazie vien dalla Tua fu- 
blimiffima magnanimità gior- 
nalmente innaffiato ! Laon- 
de non già più reca ftupore 
il vederlo tutto fiorito di eru- 
ditiflìm' ingegni , e ripofare 
(otto T ombra de' verdeg- 
gianti allori ftretta con Aftrea 
la Pietà. Confefla Napoli , 
Eccellentissimo Principe , 
dopo tanti corfi di fecoli 
pure alla fine aver fatto ri- 
torno r Età dell* oro 5 tan- 
ta è la placidezza del fuo fe- 
lice Governo 5 anzi la terra 
ftefTa coli* affetto degli Abi- 
tanti Toro più fino delle_, 
ardenti fue vifcere le tribu- 
ta. Lo ftare in forfè di tali 

effet- 



effetti fu fémpre vano 5 poi- 
che , eflendo V. E. vero fi- 
glio del Tago , Mida de* 
Fiumi, ove tocca il fuo pie- 
de, nafeon tefori. Ma eme- 
tto, ch' èl menomo de'luoi 
gran vanti , deve più tofto 
tralafciarfi da quefta paluftre 
erma, che non ardifee por 
occa al Cielo degl'infiniti 
fuoi pregi. Si degni intanto 
1' E. V. fotto il manto della 
fua autorevole protezione, 
accettare quefto Ritratto 
del Principe .per camparlo 
preffo che naufrago tra le 
tempefte delle maldicenze , 
ed infieme guidarlo ficuro in 
porto, effendo ella fua Ci- 
nofura benigna. Spero, che 
lo guaterà con favorevoli pu- 

pil- 
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pille, mentre bollendole an- 
cor nel feno il Regio fan- 
gue de'fuoi Reali Antena* 
ti, non ifdegnerà in omag- 
gio le Virtù più fcelte , che 
freggiar debbono un Monar- 
ca 5 che perciò portandole^ 
umilmente il dovuto ofle- 
quio di profonde riverenze , 
refto pregando Y AltMimo , 
eh' efalti Tempre la fua_^ 
Eccellentissima Persona a 
quelle glorie più grandi, che 
merita , con ifgombrarle dat- 
torno ogni nebbia di rea_. 
Fortuna . 

* u 

Di V. E. 

» ■ 

< Umilifs. ed Ojfequìofifs. Serv. 
RFrancefcò Maria Ornino. 



Eminentiss. Sic . 

DOm. Antonio Parrino fupplicando 
efponeà'V.Em.come defidera d* 
imprimere nella fua nuova Stamperia.» 
un Libro intitolato,.// Ritratto del Prin- 
cipe del Dottor D: Francef :o Maria Ci- 
mino Cavaliere dell 9 Abito di C alatrava ; 
Per tanto fupplica V. Era. à commetter- 
ne la revifione di eflb, à chi meglio le pa- 
rerà,che lo riceverai gratia,ut Deus,&c. 

Rev. Pater Jofepb de Luciis Soc. Jcfu vi- 
de at y # infcriptis referat die iz. No- 

Jo: Andreas SIlicìuinus Vie. Gen. 

••. ' . 

D. Januarius de Auria.Ganonicus Dep. 

■ t • - f * 

POteftate mihi fatta ab Iiluftrifs. & 
Eminentifs. Domino Jacobo Can- 
telmo Archiepifcopo Neapolitano legi 
fludiosè librum cui titulus II Ritratto del 
Principe compofitum à D. Francisco Ma- 
ria Cimino Equite Ordinis C alatrava , 
Opus iftud inveni abfolutiftimum , nihil 
contra Fidem,contra pietatem, contrae 
Regalia jura continens , cum Authore 
dignum fuo, & promovens Principunu. 

pio- 
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moresoptimos,magno Reipublicse emo- 
lumento,qua propter luee;publica ) 6c ftu- 
dioforum oculis digniflìmum judico . 
Neapoli jrjj. Novembris 1697. 

1 

Attenta fuprafcript a relatione Rev.Patris 
. Reviforis quod potefl imprimi . Impri- 
matur dk 24. Novembris 1 697. 
Jo: Andreas Siliquinus Vie. Gen. 
D. Januarius de Auria Canonicus Dep. 

EcCELLENTISS. PRINCIPE- 

TT\ Ora. Antonio Panino fupplicando 
JLJ efpone à V .E. come defidera d'ini- 
primere nella fua nuova Stamperia un_> 
Libro intitolato // Ritratto del Principe 
del Dottor D. Francesco Maria Cimino 
Cavaliere dell 9 , Abito di Calatrava ; Per 
tanto fupplica V. E. à commetterne la_, 
revifione di eflb a chi meglio le parerà , 
che lo riceverà à grazia^ut DeiiSj&c. 

( Rev. P. Petrus de Anf alone Soc. Jefv vi- 
de at y & in fcriptis referat . 

Gascon Reg. Andreas Reg. 
Provifum perS-E.Neap.15.N0v.1697. 

Majìellonus. • 
Canteri Spe&.Regentes non interfuerfie» 

Ex * 



EXCELLENTISS. PrINCEPS . 

T) Erlegi ex nutu Exceìlentiae Veftrae 
JL Opufculum, cui titulirs , II Ritratto 
del Principe, à D. Francisco Maria Cimi- 
no Ordinis Calatrav<z Equite concinne eia* 
boratum, & nihil in eo offendi Regia? Ju- 
rifdi&ioni diffentaneum, imo multa Re- 
gio.Nomini confbna, nam Pritlcìpem ad 
virtuttim amuflìm efformare > nimium_, 
quantum Regi^rodeft . Quod quidem 
totum calamo non cxprimit juvenili,fed 
flylo ad fenium vergente,maturitatc,ar- 
;umcntis ? eruditione/apientia.Quarc_, 
lignum publica luce cenfeo 9 imo & im- 
mortalitate . 'Neapoli 20. Novembris 

1697- 

Excel lenti® Veftrae 

0 

AddiftiJJìmus Famuius 
P. Petrus de Anfalone Soc. Jefu, 

Stante fuprafcripta rei at ione imprimatur , 
& in publica t ione f wvctur Reg. Pragm. ♦ 

Gascon Reg. Andreas Reg- 
ProvifumperS.E. Neap.25.N0v. 1^7. 

Maflellonus. 
Cscteri Speft.Regentes non interfuerut. 

IL 
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Introduzione 
Air Amico Lettore • 

• 

Rima, che le tue pupille , 
Amico Lettore , falle carie 
da me vergate fi portino , 
pregoti a rivolger lo [guar- 
do su la tavoletta di Par- 
'o y miracolo de y Pennelli 9 ed ivi of 
ja quanti colori fan d 9 uopo per 
reciare su d y una femplice tela-* 
figura di un 9 Uomo : Vi mirerai il 
dido biffo y il ceruleo azzurro , il 
dorino cinabro, V aggramagliato ncro y 
znti altri clementi della pittura > de 9 
li fe ogn* uno da per fe folo fi mira 3 
dente a formare un perfònaggio non 
>afi ; ma y fe di tutti V opportuna tem- 
itura fi confiderà , ben tofio vedraf - 
dotto pennello diflribuirc al crine 
ìondo y alla fronte il bianco y il ver- 
h alle gote > ed à tutta la figura** 

A * il 
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il chiaro [curo 9 ch'c'l majfimo a rileva» 
re fui piano del Quadro gli atteggia- 
menti del personaggio . E già prima di 
leggere il mio libretto , da te fi è pe- 
netrato quanto ,in effo contienfi y concio- 
fiacofache egli è intitolato II Ritrat- 
to Del Principe , alla di cui dipin- 
tura è di meftiere il concordo di più co* 
lori y quali y a mio parere , altro non f 1- 
no y fe non le Virtù , che ad un Gran- 
de convengono. Di quefie ne ho [ceke 
non più di dodeci y sì per effer e elleno 
le pi-4 eccellenti y sì ancora per non re- 
car tedio a 9 più [vogliati : mi fon fervi- 
to più tojlo de! ooncifo y che del dific- 
fo dell y amplificazione ; anzi effendo trop- 
po debile quefla penna y che tratto in 
età così acerba y e fi im and ola inabile a 
fofientar quel nerbo y che negli afiatici 
periodi degli Orazj > c da Tullj fi ri- 
cerca y mi è par ut 0 quanto effer più par» 
co nel dlfcorfo , altretanto effer men ccn- 
f arato de 9 falli : mi fon valuto della re* 
h\b. z.ep.gola d* mi Autore y che fcrijfe: Quoties 
j. Lupare. a( j faftidium legentium y deliciafque 
rcfpicio y intelligo nobis commenda- 
tionem , etiam ex ipfa mediocritate li- 
bri petendam. Non è però mio penfte- 
ro affettare in quefti fogli V effer Mae- 
(Irò di Politica • qual nuovo Tacito > ò 

Vcf. 
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Vedere Ammonitore degli difetti , qual 
nuovo Seneca ; per oche queft* ambizione 
non può fumare fui mio capo y mentre^ 
non mi die il Cielo così lofche pupille y 
clx l'umil fondo della mia abiezione 
non J "appiano penetrare . CU Aquilotti 
non pojfon giugnere tanto dappreffo al 
Sole y è conceffo sì ali 9 Aquile Reali. 
E forza y che ti confejji qual motivo à 
porgere fpinto m 9 abbia all' emenda del 
' publico quefio mio parto y non altro, fe 
' non V avermi ritrovato da più anni una 
raccolta d l 'er udizioni y delle quali feri- 
tene alcune poche y collocarle fotto tal 
titolo m 7 è paruto. Potrà dunque quefta 
fiata condonare le mie voglie Momo coU 
1 le fue critiche nel tacciarmi ambiziofodi 
; dimofirarmi Politico , mentre queflo non 
! mi cadde giammai in pen fiero ; Indi y fe 
per ce n furarmi del linguaggio ufo da 
me y dimanda y non faprei rifponderli 9 
s 9 egli fa antico y o moderno , attefo non 
vanta la difeendenza dal Paradifo di 
Dante y nè la parentela colla Minerva 
di Bembo y non abita nella Gierufalem- 
me di Torquato y nè fcherza con gli A- 
mori del Marino ; egli è appunto ' qual 
me lo diè la Natura totalmente fchiet- 
to y e fe mai comparile puro y è una 
fcuola del Pergameni y così compatirà y 

A z fe 



fe in effo non v s incontra quelle firafi 
Toficane y che à lui più aggradiscono . 
La brievezza del tempo y con cui fono 
flato forzato ficriverlo y anche mi ficu^ 
fa dalla fua parte ; poiché m y è fia- 
to d* uopo furarne qualche poco dagli 
fludj legali y fra quali fono neceffitato 
tutto di rivolgermi y e 7 benefizio delle 
preferiti ferie eflive y m y ha fpinto à por- 
vi V ultima mano . 77 mio genio y Lettore y 
fe tu queflo gradifci y farebbe darti qual- 
che altro componimento y ma non sò y fe il 
Cielo y da cui in tutte le cofie dipendo y V 
ef audirà . Deponi dunque i dardi detta 
Maldicenza y ed in lieta fronte accogli 
quefl' or fa di primo sbozzo y della quale 
non devi farne publico giudizio ; poiché 
dovendo o nella lode terminare y ò nel hi a fi- 
mo y queflo y eome troppo brutto y mi f pia- 
ce y e quella? come troppo vaga y non me* 
rito . La mia penna in queflo Ritratto 
non può dirfi veramente pennello y ma quel 
carbone y che femplicemente difegna la te- 
la y così v' incontrerai la prima digrof- 
f atura y non già V ultime pennellate della 
Politica Morale del Principe . Ogni Di fi- 
cor fo flà da per fe y perche ogni Virtù 
è fingolare y come i colori ogn uno ha la 
fitta divifia y ma t tetti uniti y come dififi y 
fpecificano la Figura ; così quefle fór- 
ma- 

r 

\ 
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mano II Ritratto Del Principe 

Or in fine , fi ? hò apparecchiato 
pah oli colla penna y non prepa- 
rarmi morficaturc colla 
lingua. Vivi 
felice . 




IL 



* 
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IL RITRATTO 



DEL PRINCIPE. 

- - >. " 

r 

Il Buono E/empio del Principe. 
Discor so Primo. 




Elle più orride caverne 
de* Monti y e fra V alpe- 
ftri finitudini de' concavi 
faflì , ove non fann' om- 
bra Je piante, nè amman- 
tano il fuoio l'erbette, ma fologrin- 
zo il volto, e nude le membra alle 
pietre la Natura difcopre , fi annida 
quella Montana fantasima dell* Eco , 
che coir intclligibil voce a bello ftu- 
dio ripiglia che che di parola , ò di 
fuono le ghigne ali 1 orecchio : ella è 
sì dotta ne* linguaggi , che al fuo con- 
fronto fi perderebbe Mitridate in_> 

A 4 ven- 
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ventidue lingue perito; fe tal 9 ora ode 
il dolce fuono di armoniofa cetra y 
ben tofto nè ritocca le melodie , fe 
lo ftrepitofo di tromba guerriera, re- 
pente fuona anch' ella à battaglia; in 
fomma quanto d'ingiurie, quanto di 
cortefie, quanto di buono, quanto di 
male umana lingua dirle può, altret- 
tanto ella è feguace o di urbane, o 
d' ergogliofe parole . Non altrimente 
mi diedi à credere far Eco alle gefta 
de' Grandi V operazioni de' fudditi ; 
pende il proprio reggimento di colo- 
ro dal regolari! del Principe ; e quefli 
quanto della gente privata è più fu- 
blime collo 'inpero , altrettanto par y 
che fia di mefliere effèr di buono efem- 
pio colla vita . Egli è quel Sole a 
fcintille d'oro prigioniero di un cri- 
ftallo lampeggiante, e fplendido,che, 
collocava^ da'Perfiani fu'l padiglione 
•3-. Reale, unde ah omnibus confpici poffet y 
per regolare con i fuoi movimenti 
quelli dell' efercitc; efsendo che dalle 
norme del Principe, o fi fpinge , o fi 
arreda il piè de' fugetti nel fentiero 
delle Virtù . Ed in verità , fe il Prin- 
cipe alla cultura delle fcienze tal' ora fi 
adatta , veggonfi di repente frettolofi i 
fudditi non ad altro fender la vita ^ 

che 
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che o a filofofare trà le sfere del Cielo, 
o a fpiare della Natura ifegreti,ò a trac- 
ciare nuove , e belle cofe nel Mondo . 
Deftandofì dall'ignorante letargo Dio- 
nigi Siracufano , ed invitando a venire 
dalla dotta Atene in Siracufa Platone, 
tutto dedicoffi allo ftudio delle lettere, 
ed appena diè principio a volgere feien- 
tifici fogli , che queir ampia Qttà vi- 
dei! convertita in uno Areopago di 
Virtuofi ; non vi era fulle glebbe Si- 
ciliane edificata magione, che nonrac- 
chiudeflè Circoli di Accademie , Porti- 
ci di Matematica . Ma che ! Indi a po* 
co fpento in Dionigi dello ftudio l'ar- 
^ dorè y fcacciato da quelle contrade Pla- 
* tone y mirofli di nuovo mutata Siracu- 
fa in asilo di fcellerati in paleftra di 





II 







JL '1 — — — ^■■mw^-mm 

de' fudditi / notollo fenfatamente Quin- 
tiliano : H<ec conditio fuperiorum efl , J&wk-J'S 
diffe , ut qui c quid factum , pr<ecipcre 
deantur. Si fcolpifca negli bronzi, dell* 
eternità un' efempio > che non haefem- 
pio, e fia queftola fuga di Antonio ... 
Pendeva ancor dubbia la pugnace ro£ 
feggiava d'ambe le parti il mar di fan- 
gue , quando appena fuggita vide la di- 
letta Reina , ch'egli iafoata dell'Ira- 

pe- 
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perio , e del Mondo l' ambita fpcme y 
ove afpirava , con tutto che il gran-, 
cuore non racchindeva timore , ne il 
piede meditava la fuga , pur forza d* 
Amore via fecp il tirava ; fiafi però 
amore , ò timore , negar non puoffi , 
eh' egli fuggiva ; folo quefta fiata a mi- 
racol giammai veduto il non effer fug- 
gita f Armata aiT efempio del fuo Im- 
paradore , poteafi aferivere : air incon- 
tro però rivolga chi che fia tutti gii 
* Annali del Mondo > che fàcilmente in- 
contrerà i veftigj de* lor Sovranità Na- 
zioni intere imitarfi . Le feonciaturc 
più deformi del corpo , che quelli per 
aborto della Natura eran forzati a (of- 
frire , a quefte eran pur leggi inviola- 
bili di copiarne gli originali ; e perche ? 
perche Cinofura de* Vaflàlli è il por- 
tamento del Padrone , e dal viver di 
quefti dipende il reggimento di quelli . 
' JnTaneg. Islam vita Principi* > perorò a Trajano 
il Panegerifta Plinio , cenfura efl >ea$; 
perpetua ; ad bone regimur , ad hanc 
convertimar : nec tam imperio nobis opus 
eft, quam ex empio . Non palleggi altro 
nella mente al Monarca , che promul- 
gare feveriffime leggi , irrevocabili fla- 
tuti intorno alla guida de' Popoli , che, 
fe tutto al roverfeio de' fuoi precetti 

egli 
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egli mena la vita , punto non giove- 
ranno le pandette del ben vivere^, , , 
quando egli colf efempió le cancella; '} 
ed i fudditi oflerveranno più i detta- ^ 
mi del fuo vivere , che f autorità del- 
le file leggi . Perfuada quanto sa , quan- 
ti o può colf eloquenza y che homiwm Saturn^L 
ingenia , al riferir di Macrobio , magis *• 
exemplis y quàm ratione capiuntur . An- 
zi fin dalle ripe del Tevere f Eloquen- 
za Romana ne avvifa ? che Duo Ma 
nos maxime movent , fimilitudo , & ex em- 
pia . Chiedete dal Re Agefilao perche 
tra le vie di un giardino laftricato di 
nevi y più ricoverto dalle canutezze de- 
gli anni , che dalle porpore di Tiro , 
quafi rimbambito ne pafleggiafle , che 
vi rifponderà ; Juvenes hanc vita ra- 
tionem imitantur , cum exemplum habeanty 
& extrema feneftutis hominem y & prin* 
cipem . Dimandate à Giulio CefarO > 
chi ? accendefle quel Mongibello dì . 
Marziali ardori nei feno; co* quali po- x 
fe un Mondo a fiamma , che vi 
dirà, non altro, che fefempio di A- 
leflàndro il Grande: Oh rem indignam y SvetiM 
efclamò con un fofpiro , giunto nelf Cafirtb.e. 
Ibere contrade, fifando le pupille nel 7 * 
Ritratto di quello , trigesimo ttathan* 
no y qum ego nmc ago 7 Alexander forum 

J Or* 
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Orfow fubegerat , & Babylone fefc in 
t collocar at ; ego vero nihil etiamnum 
egi memorabile , i/rè>#.f gloriarti , wor- 
/««j f amara relinquam ! Sì : non è pa« 
radono il dire, che fveglia nel feno il 
x buono efempio defii di eterna gloria , e 
che il fenderò delle parole fia pur lun- 
go, e quello dell' efempio molto brie- 
ve. Tra lo ftrepito de' beliicofi Ori- 
calchi , fpeflò facea rifonare a gli orec- 
/.« / -n chi de,Ca P itani quelle famofe parole.. 

do Milites , fedjéf fatta [equi debetis; 
nec difciplinam modo ; [ed exemplum^, 
quòqfà me petere . Che fia la vita del 
Principe una fonte Reale , da cui pe- 
renni rufcelli vengono fcaturiti nelle 
vite de' fudditi , già lo cantò Claudia- 
no. 

Scilicet in vulgus manant exempla 
Regentum. 

Tolga il Cielo però l'elTer quefta_ 
fonte torbida , e limacciosi , conciofia- 
cofache que' rufcelli «ncor efli putridi, 
e fangofi faranno, Cum Major e s volu- 
ptati deferviunt, ne piangea Gregorio, 
nimirum minoribus lascivia frena laxan- 
tur. Ammoniva le fregolatezze del'fi- 
glio in fembiante fevero Bafilio Tlm- 
peradore , con qua! fronte , diesali , al- 

- > le 
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le diffalde de 9 fadditi opporrai V argine 
de' comandi , eflendo tu lo fdrucciolo 
fentiero di quelle ? Nam , qua faciunt 
facientem te viderint > eadem quoq- y per- 
mitti fibi facere intcrfetrabuntur . E 
Claudiano foggiugne quei notiflimi ver- 
fi. 

Componitur Orbis • 
Regis ad exemplum : nec fic infle- no ^ \Ju- 

aere fenfus gufticorifo- 
Humanos indilla valente quàm vita latn* 

Regentis 

Mobile mutatur femper cum Prin- . 
cipe vulgus . 
O Principi , o Grandi > quai pregiu- 
dizi , quai mali a* Popoli fuggetti il vo- 
ftro cattivo efempio tramanda! vi ap- 
pellerei quai* arbori fioriti > ma fenza 
verun frutto , fe di voi più vero para- 
lello non fofle il Sole eccliflàto ; quan-^ 
do quefti ottenebrato da* raggi fuoi ban- 



languore y anche la Natura tutta fi af- 
fanna , e fi addolora ? Diluviano dal 
Cielo cattive l'influenze, e fembracon 
eflb lui agonizzare un Mondo ; non al- 
trimente ofcurato da qualche macchia 
il Sovrano peffime influenze a' Vaflalli 
trafpiette : Ut SpUs defettus ntagnam 

mor* 
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t mortalìbus pernictem trabit , fofpirava 
uno anonimo , ita Regis error magnani 
rebus humanis gignìt perturbatìonem^» . 
Quindi è, che fopra modo fa d'uopo 
al Principe regolata menar la vita,non 
folo per Y efempio , che diramali alle 
Provincie foggette, ma ancora per mi- 
rare fra mille corone di alloro , e mil- 
le palme di pace trionfar la fua gloria > 
ed a* Pofteri più in là de* fecoli futuri 
dalla Fama decantato il fuo Nome : 
Lmtl± Honefta memoria , atteftò Bione , per 
ca P*7- multa fecula propagatur. 



IV 
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La Giujltzia del Principe . 
Discorso Secondo* 



t 



DEh fermate , mie fconfigliate idee; 
e donde credete raccorre il natii- 
ral paralcllo di un Principe giufto par- 
tigianoji Aftrea ? Che faremo, rozzi 
artificj della mia penna f dovendo ver- 
gare in quefte carte V efatta Giuftizia 
di un Grande ? contentatevi y che ve 
ne porga uno sbozzo quella y che fu lo * 
fpecchio delle Republiche , la norma 
de* Popoli , T Areopago delle feienze > » 
la Regia delle leggi , V Oracolo della 
Giuftizia , Atene ; quefb» (è , die fot- 
. - to 
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to le cortine indorate del Tempio , c 
fopra il fulgido altare di gemme rife- 
defle il Simulacro di Giove fenza orec- 
chi fcplpito • cofa fpinto avelie a ciò 
fare quei famofi Vecchioni , furono di- ! 
verfe le opinioni ; indubitabil a me parve 
il parere di chi dille , altro dare ad inten- 
dere non voleffero , che nel diftribuire 
la Giuftizia il loro Giove , non averte 
udito per afcoltare o i prieghi , che mo- 
vono y o i donativi , che fpmgono . 1$ 
parve in quella Statua defiaflero raffi- 
gurare il Simulacro di un Principe ,c* 
ha in pugno lo brando della Giufti- 
zia ; non folo eh' effer debba fordo 
alle preghiere y ineforabile à i doni ; 
ma ferma (tatua agi* impulfi delle paf- 
fìoni tiranne , e de* cicalecci calunnia- 
tori; quali cole fono allo fpelfo queli* 
onde y che mergono il legno di uru» 
cuore nel feno di un Grande . Leggi 
fante , fante Leggi y qual placida cai- 
ma al torbido de* Regni fpiana V aura 
dolce de' voftri ftaniti , quando di voi 
il Principe li prevale ! Sì , che la Giu- 
ftizia di quefti fgombra Tonde marine 
dalle feorrerie de* Pirati y fpopola le 
felve de ladronecci demanditi, libera la 
Patria dalle adunanze de* fcellerati ; el- 
la è la difefa delle Rocche , il muro 

de" 
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de' Cittadini , la fallite delle Monar- 
chie , il Prefidio delia Pace , la tutela 
. de" Popoli, e'1 propugnacolo della Fe~ 

SoerJ.j. ^ e Roma refpirò > quando aprì Tufcio 
dell' Imperio a Teodofio: coftui non-* 
folo, ciò che fuflè di buono , di ma- 
gnifico y e di liberale apportolle ; msu 
ancora colla fua incorrotta Giuftizia_* 
difacerbolle la doglia di due cancrena- 
te pofteme , can porvi V ultimo taglio ■ 
Erano avanzi de* tempi tràfandati al- 
cune Cafolare in Roma antiche per of- 
ficine d^jMU(^JM^^ r '$(m dalla gen- 
te^4 e P l ^^f^Ml ue ^ fecoL corrotto, fia- 
te erano trasformate in ofterie d' in- 
ganni ; peroche allettando la fame de* 
Viandanti con più pentole d'intingoli, 
e con più ofcenità meretricie ivi ap- 
piattate, nel meglio delle crapole, nel 
golfo degli ampleffi \ veniano i mife- 
ri di quanto fèco portavano mira- 
mente primi . Ma che ! Non termi- 
nava qui la malvagità de' ladri alberga- 
tori , pofciachp dalle menfe bandite già^ 
gli precipitavano nelle macine del fru- 
mento; ove come ftolide beftie gin\; 
van la ruota dell'eternità, che vietala 
loro in continuo martire la defiàta^ 
morte. L'altra s'era; che il >;jKf v 
di Donile adultere non £òÉ0Slc 

- 
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che racchiuderle in un Lupanaro elpo- 
fio a più sfrenate libidini de* più {celle- 
rari Romani; anzi una diffalda che fofle 
il tintinnabulo di un numero fenza_» 
numero d' impudenze . A quefle ul- 
ceri, colle quali Roma langniva, Teo- 
doro faldò F aperture ; peroche fin da 
fondamenti fe sbarbicare quelle magio- 
ni di fcelleratezze , quelle Reggie di 
Pluto : le due radici de* vizj recife ad 
un colpo la di lui Giuflizia y che fu 
fpada a due tagli > al di cui folgorante 
lampo fi yiuftrarono i Poli del Ciel 
Romano . Così è dunque , la Giuflizia 
del Principe è la vita de' Sudditi , la_> 
bafe de* Regni ; ella non è da cam- 
biarli con gli fcrigni di Dario , coli* 
oro accumulato di Caligola , con tut- 
to il mobile delle fortune reali > con 
tutti i legati delle felicità tempo- 
ranee. I Regi Indiani fra il fumo defi- 
lé vittime non fan volare altre fuppli- 
che al Cielo, che la Giuflizia ne' loro 
Regni; poiché di che pefo fia quefla 
alle Provincie a piena bocca la predi- 
cano i Monti Iperborei , e V Indico 
Mare, termini fenza termine de* Re- 
gni Attiri , che crebbero per la culta^» 
Giuflizia : i tempi di Ciro la confefla- 
no , e gli anni di Aleflandro il Mace- 

B done 



done la confermano : ma i fecoli for- 
tunati di Roma a ripieno di giubilo la 
cantano . Trajano V Augufto Impera- 
dore più di uua fiata al Prefetto delle 
mura Latine col brando fguainato alia 
mano , dice ; Prendi y Miniftro , que- 
lla fpada y che '1 Regnante di un Mon- 
do a te nuda confegna y va > e con ?f- 
' fa tronca i vizj , ferifci i Rei , punifci 
gli empj-, e quando fu quello foglio 
ixJgiufto federà 1* Imperador medefimo, 
'Wcef.Cal- prendi , e caccialo nelle fue vene:C#- 
bft Li.Ec- pe ferrum hoc y al riferir di Niceforo , 
clef. bili, fi fiqiiidcm rette imperium gejfcro y prò 
cap.z}* mc ; f xn aliter y centra me hoc utere . 

Ed efeiamava quel magnanimo Alfon- 
sa*. Ta- f° & e di Aragona : Qrùd refiat Prin- 
norm. de cipibus fublata jufiitia y e fi vita 
reb. geS. njitrimentum y & cibus\ O GiuftizisL-» , 

T^Rbat c ' ie al parer ^ frittotele y es virtus > 
c * .' ' qua finguli ftia fecundum leges pojjidem l 
in quali tracotanze non precipitarono 
quei Regni per l' ingiuftizia denomi- 
nanti > forfè che y per quella di Aitia- 
te non rovinò il Regno de* Perfi ? c 
riavuto poi y per quella di Dario non 
riaperfe le fue piaghe ? crebbe y noi 
ni ego y più in la di ogni credere di 
AlefFandro il Grande alla fommaGiu- 
ftizia ; ma per V ingiuftizia de' Princi- 
pi 
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pi eredi > non fi diiperfe da' fondamen- 
ti ? L' Imperio Romano fin da eh* era 
bambino non fi guarnì , fe non de* 
brandi degli eftinti , inghirlandò • 
non di alloro la chioma , adornò f<^, 
non di Scettro la delira y premè non 
altro , che '1 Trono il piede , air ora 
quando o gli Scipioni guerreggiavano, 
o i Catoni giudicavano; ma da chc_, 
Cefare coli' ingiuftizia pofe il piè neir 
Impero , quai danni non fofferìe , qua- 
li feiagure non patì , in quai precipi- 
zi non cadde ! Fuggiva impaurito il 
Gran Pompeo , e feco ancora fuggiva- 
no i Confoli, il Senato , e'f Popolo . 
Così dunque cadono le Città, muojo- , 
no i U.egni per V ingiuftizia de* Prin- 
cipi! E non dovrà ogni Reggia contro 
chi vilipende le leggi gridare colle vo- 
ci terribili , che ufeian fuora del Tem- 
pio della Dea Matuta contro l'info- 
lenza d 7 incendiarj aflalti? Vox borren- Lh.Dccad 
da edita Tempio cum triftibtts minìs ji.fifctf- 
ni nefandos ignes amovijfcnt . Ma pon- 
ga termine al mio difeorfo Agefilao 
Re di Sparta del gran Padre Archida- 
mo maggior figliuolo . Il Genitore fu 
fempre intefo ad educarlo fin dalla.» 
tenera età quai fi conveniva ad un-* 
fucteffòre di Re ; ftampolli nella fem- 

B 7, plU 
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pi ice mente , che giammài fi condu- 
cete a giudicare in contradittorio del- 
la Giuftizia , e da lui sloggiaffe chi daflfe 
il tracollo a quella ; ben V intefe , ben 
lo capì 3 ancorché bambolo AgefiJao ; 
onde, quando* aflunto al Trono ("ben- 
ché viveffe il Padre ) dovendo fenten- 
siare a morte un Reo > e chiedendo- 
glielo in dono, quafi obliato di che av- 
vertito T avea Archidamo y rammen- 
da* de tandofene però il giovane , così repli- 

vit.pudi. c °m : Servato Pater > quod me olim 
docuijli y nihll injufium facere . Qua! rif- 
pofta non faprei , Te al Genitore foffe 
più tofto cagion di rammarico , o di 
contento > da cui conofeea , che '1 dif- 
iubbidiva, per ubbidirlo il figlio . Co- 
sì dunque devon coltivare la Giuftizia 
i Principi y che , fe ad un' adultero è 
legge doverglifi fvellere dalla fronte le 
pupille , al delinquente fuo figlio y per 
Suppliche di un Popolo intero , ne tol- 
ga una Zeleuco > e f altra cavifi a lui 
medefimo y che ne fu il Legislatore , e 
renderà il giufto al fuo dovere y ed il 

Valer Max debito alla Giuftizia : Ita debitum fup+ 
ptici modo legi reddidit y aqintatis ad- 
mirabili temperamento y fe inter mi feri- 
cordon patron y & juflum Legislatore™ 

■partitus . Ma perfuada al Principe la 

Giù- 



Digitized by Google 



Giuftizia che per natura non può • 
mentire; ella e quali grandezze a'giu- 
fti Principi non promette? quai Reami 
porger loro, non dice ? La fedeltà de* 
Vaflalli, le*fconfitte de' nemici , la pa- 
ce de' Regni , e Y efal tazione totale : 
Qui operatur juftitiam >ip fé ex ah abitar ^Vrov^il. 

1/ Giudicare del Principe fecondo 

la Verità. 

* ■ • ■ 

Discorso Terzct. 

N El giudicare il Principe óxi^ 
Donzelle fovente gli fi fanno 
dappreflò; una è tutta modefta, tut- 
ta vergine, tutta fanta; altra tutu 
sfacciata, tutta adultera , tutta rea : 
la prima è la Verità , che è di pro- 
fapia Divina, lingua del Verbo , re- 
ferendaria dell' Altiffimo : la feconda 
è la Falfità , figlia del volgo fcelle- 
rato, amica de* fraudolenti, imparen- 
tata a Lucifero. Quella è si mal ve- 
duta , che fin dalla cuna traile fopra 
di fe l'odio de' più : così tutta con*- 
paffione la penna genetliaca di Ter- 
tulliano figurolla : Cum odi* fui ccrp:t - ^p 0 !<%. 
fimul veritas , atque apparuit inlmiea ef- «ip. 7 . 
fe. Il rovefeio della Medaglia la Falfi* ' 

B 3 , ti , v . 
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tà , quefta fra gli applaufi de* Popoli , 
fra T accoglienze de' Grandi , fi con- 
duffe gradita fino dentro le Reggie fi> 
glie-, e fembra la copiofa Farmacopea 
de* lenitivi in ogni affare. Polita Fai- 
fitas , piangendo lcriveva V Abbate • 
CeUenk,peuc fuperat in oculis injtpien- j 
tium fitta fimilitudine , veritatem : ela- 
boratavi quoque mendacium pompa am- 
hitiofiorc gloriai ur , quàps fimplex ve- 
rum. Ma di che nobiltà , di che forza, 
di che pefo fia la Verità , in quella^ 
nobil contefa fra quei tre Darj Satra- 
pi del Re degli AfTirj y portone glo- 
riofo trofeo ; avvegna che propofto dal 
Re , chi foffe di più valore nel Mon- 
do? e filofofando fra di loro queiSa- 
vj in tracciarne il vero; uno credet- 
te e(Tere il Vino y V altro il Re ., il 
terzo la Donna, ma fopra tutto la 
Verità: all'ora coll'applaufa d* innu- 
merabili grida , V ultima , che die 
rifpofìa, fu appellato il primo tra fa- 
pienti , e vincitore nella lizza erudita; 
ben torto gli fi ammantò di porpora 
il dorfo ( premj del vincitore ) in_, 
coppa d'oro dieglifi a bere, e fa fa- 
lutato amico del Re . E pur vero 
dunque e(Ter di tanto nervo la Veri* 
tà, che nè treno di artificiofe trap- 
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pole, nè aftuzie d'ingegno, o di ar- 
te può già diroccarla; abbian le caufe 
bifogno di partiggiani y che quella da_» 
per fe fa vincere ogni oftacolo y fa trion- 
far gloriofa.- Tantam femper potenti am y Cìc. in 
perorava con fronte ferena Tullio y v « tìn ■ 
Vcritas habuit y ut nulli s m achini s y aut 
cujufquam bominis ingenio > aut arte fub- 
verti potuerit j tamen per fe ipfadefcn- 
ditur . Quelle fon le cagioni y che un 
Principe y giudo nel giudicare y fton_, 
torce il pie dal dritto fenderò della_. 
Verità . Numerava l'algebra di Pitta- 

fora e(Ter due le grazie date a gli 
Jomini da Dio, e forfè • e fenza for- 
fè ? intendeva * ^h^r^i^ 
braecii*e% Verità y è*! far befteffèj , 

che amendue fi medefimano coir opere 
immortali di Dio: Duo effe hominibuSyEUan.Uz. 
dicea, data longe pulcherrima y Verità- Par. r. 79. 
tem ampie fti y (& aliir benefacerc y utrum- 
que cum X^eorum immortai htm operibus 
comparati pojfc . Pareggiano di- quella 
appo il Popolo Quirino era (limato 
queir, amico di Cicerone Pomponio 
Cavalicf Romano y dalla cui deliri 
erano trattati della Republica i tiego- 
zj di più péfò y gif affari di più im- 
portanza, peròhe Mendaciam ncc ipfc Ccn.Hcp. 
dicebat , ncc pati poter ai > ; qttapropter 
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omncs ei res fuas cìmici eurandhs da- 
' bant , y cpnfiliumque ab eo de Repubblica, 
dcque rebus magnis petebant . Quando 
però menoma paflìone ferve in feno 
di un Principe , quanto quanto il fat- 
to contrario alla verità per vero adoc- 
chiali ! a fe medefimo dipingendolo 
quale appunto il remo nell' acque,non 
mica fembra dritto, quale il fabbricie- 
ro formollo , ma obliquo , e torto : 
Sen. de integer in aqua fratti fpeciem redditi y 
g* cap - Io dite il Morale ; ma , fe poi farà 
tolto dall' onde , vedraflì dritto qual* 
è, nè fcorgerafli , al riferir dell'Aqui- 
la delle fcuole , quod talibus exiflenti- 
bus caufis videndum fuit . Non altra- 
mente il Principe > fpenta- la paflione, 
o fvanite le perfuaflve , adocchierà il 
vero del fatto come egli va . Non fate 
no , che ve'l perfuada Ja mia penna_ y 
ma quel Tefeo infelice genitore d* Ip- 
polito . Quefti dopo fpenta. la prima_ 
Conforte Antiopa > dal feno di cui 
nacque all'alma luce del Sole il quan- 
to modefto, altrettanto fventurato Ip- 
polito; condotto la feconda a* talami 
nuziali appellata Fedra , degna più to- 
ilo di efTer chiamata Furiale partito 
dalle patrie foglie , lafciò in efle il ca- 
ro pegno, e la nuova Spofa; un gior- 

fio 
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no, che l'amato Cacciatore le qua* 
trella deporto avea dalle man} , ma non 
dagli occhi ,• che faettavano la ferita^ 
Noverca, che nelfamorofe panie in- 
vifchiata , divenuta era preda di queli* 
atto, che piace sì> ma nori lice, fvelò 
fiamme di amante > a chi imbever do- 
vea latte di Madre : air inopinato co- 
mando il per altro ubbidiente Garzo- 
ne ftimò inoflèrvabile come* iniqua la ( 
legge fcritta a nero di colpa , fenza che 
rubrica di verecondia preceduta vi fof- 
fe. Se ne arrofsì P innocenza del Gio- 
vinetto , che indi a poco vefti le guan- 
ce di quel pallore, eh* è dfrifa di fde- , 
gno oculato., non moftra d'tóioi^cieco ; 
da Xeaofoate ebbro efi nobile odio rif- 
pofe a chi parlava affetto > e con rifb- 
luzione iftantanea , preflb di cui zop- 
picarebbe un girar di pupille , un vo- 
lar di penfiero , ftrappò i crini da quel 
capo , che di efli più leggiere nudriva 
le famafie , e tentò inebriare il proprio 
ferro nel fangue di colei, eh' ebra d* 
3more non facca conto del fangue ; al- 
la fine pensò meglio, e ritornando al- 
le felve , ftimò uiver più ficuro fra i 
terrori ferini , che fra gli amori de* 
congionti.Ed ecco fopraviene Tefeo il 
Padre, a cui la fcellerata Fedra palli* 
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da in vifo , fcapigliata , e poco men_, , 
chb tramortita in feno alla Balia fi fe 
trovare : le chiedeva lo Spofo V origl- 
ine della triftizia , la cagion del fu 3 
male; ed ella dopo mille fofpiri così 
rifpofe . Non riconofci tu quefto ferro 
di chi egli fia , rammentar te lo devi 
efsere di quel ferpente di mia pudici- 
zia infidiatore; è d* Ippolito, che non 
potendo abbatter la mia coftanza , nè 
colle fuppliche, nè con i prieghi , nè 
colle minacce , nè col brando ; ahi ! 
la vinfe pur colla forza : teftimonio ne 
fia quel Dio , che a tutti è Giove 

Sen.Uyp- f crr °y ac minìs 

w Nofp cejftt animus : vim tamen corpur 

tulit - 

A* miei lamenti, alle mie grida T im- 
pudente partì , fuggì lo fcellerato , e 
qui lafciò quefto ferro , che Tattefta , 
e Tangofcia del mio feno, che 9 l con- 
. firma- -Queftar fu V accula : qual folle 
fiata la ìentèttza , or fentirete ; figu- 
ratevi pur coli* idea un dille rrar di pu- 
pille, un terrore di volto , un precipi- 
tar di parole , che non mica giugno 
^ll'afpetto di Tefeo,non più qualPà- 
dre y ma trasformato in carnefi< 
i tripudj della fpergiura impudica ^con- 
danna ( non udita la pa**> l'inno- 
^ cen^ 
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cenza per rea , mentre per gì' informi 
di Fedra tiene per innocente la colpa : 
comanda , che J l proprio figliuolo tra- 
scinato da veloci corridori lafciaffe. a 
brano a brano la carne lacerata fulle_, 
fpine de' dumi, full'afprezza de'maflì. 

Peritque multo vulnere infoelix decor. Mm % 
Ma che ! Ecco torna di nuovo dallo 
Spofo tutta difperata Fedra , pur col 
medefimo ferroSdla mano , ma per di- . 
verfa cagione : grida effer ella V adul- 
tera , Ippolito l' innocente , e chiarito 
il fatto , così parlò . * 

Audite Ath<en<c,tuq«eftttiefta Pater , Idenu 
Pejor Noverca , falfa memoravi , éf 
nefas 

j^dipfademenspe fiore infancybaufe- ■ 

Mentita finxi . Falfa puniftì Pater , 
Invenifq;caftus , crimine inc*fl<e jacet 

PuaicHS infMst ' : 
Sì detto y cader ii lafciò fu quel 
ferro medefimo dell' innocente accu* 
fato . Padre y ahi non più Padre ! pur 
ti avvederti alla fine , che giudicarti * 
alla cieca y che appoggiata a teftimo- 
nianze d'appaifionata c[uerelante,ften- 
defti il decreto ; nulla ti giova ver- 
far dalle pupille fallò fpento garzone 
• ftemprato in lagrime il cuore ; prima 

^ - fa- 
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facea d' uopo chiarir ben bene il vero: 

indarno ora piangi, ti affliggi, eri di£- 
p$ri . Così è dunque , o Principi , nel 
./ormare ilgiudicio, molto fi neceffìta 
rinvenir prima la verità, indi decretar 
la fentenza , e fe in voi v* è brama di 
Eth^S*- 1 ' acquiftar nome di giufto : Juflus is efi, 
vi rifponderà il Itfaeftro di Aleflàndro, 
qui animi eonjilh, & eonfideraeè 
jufiam gerit : e Democrito : Optimus 
Judex effe judicatur y qui citò intelli- 
git y & lento judicat : alterum quidem 
e fi benevolenti* y alterum, autem diligen- 
ùa cxquifita . Adunque nel giudicare 
è di meftìere non caminareL a paffì di 
, Gigante , ma a pedate di piombo , e 

cacciar via. affatto da fc o T odio con- 
tro il Reo , ò la benevolenza verfo P 
Gre?, in Accufatore Judicare dignè de fubdi- 
Morat al parere della Moral Tia- 

ra y nequeunt y qui in fitbdito* 
rum caufis y vel odiunty 
vel gratiam fequun* 
tur. 
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Jl fervirjì il Prìncipe de'huoni 

Minijìri. 

N Discorso Quarto. 

QUella Monarchia Principefla , e 
dominatrice di Perfia neJ più 
bello del fuo fiorire, e tra le 
glorie de' fuoi trofei era tutta inten- 
ta in eligger buoni Miniftri , che ma- 
neggiar la doveano ; peroche molti di 
quefti affiftevano appo il Re , chi col 
titolo di occhi per invigilare fu i nego- 
z) delle Provincie , altri di orecchie per 
fpiare quanto dicevafi nelle Città , ei 
altri di mani per fottoferiver le fup- 
pliche; conciofiacofache qualfi voglia^ 
al fuo officio intento , di che trattava- 
fi, di che dicevafi, di che fupplicavafi, 
rendea confàpevole il Re. Si ave adun- 
que per vero, che il Principe ha da_* 
fidarli de'fuoi Miniftri : poiché ; So- 
lum Deum fibi fufficere : quippe , qui 
natura fuper emine t omnibus fibi fubje- 
ilis : hominem vero pluribus ejufdem con- 
dir ionis hominibus imperantem , fibi ipji 
fatis effe non pojfe , quarè ut natura 
de fc Slum fuppleat , amicos in ejufdem 
natura communionem adfeifeit . Se così 
è , chi negar me lo può , che quefti 
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cffer debban di fomma fincerità y di 
eccellente fapere > e di fede illibata ? 
Lo fa il Mondo quai danni cagionò 
quell'ignorante Minftro di Febo col 
governo de* Cavalli Solari; poiché po- 
telo tutto in incendj . Sì , che i M ini- 
ftri non buoni de' Principi più dell^, 
fiate fau precipitare della Monarchia il 
Tlut. <*- carro ben corredato- Jfotè ftimarfifor- 

popk Da- tunato Dario genitore di Serfe y aven- 

ri/\ do incontrato un Zopiro > nel di cui 
feno ficuramente adaggiavafi , effendo 
quegli il più favio y il più generofo > il 
più intimo , e leal Miniftro di Stato , 
che ritrovar poteafi nel di lui dominio. 
a/i /io Inebriavafi di gioja quel famofo Re 
' Filippo, fempre che cadeali in mente 
T incàrco della Monarchia efler appog- 
giato fu gli omeri del più in là d* ogni 
eccellenza Antipatro; Secare enim dor- 
mivi y dir folea, quia Antifatcr vigila* 
òion.Wj- bat . Quel Politico di Roma Tiberio 

*$af.inTib. Cefare fino alle menome cofe non tra- 
lafciava riferire in Senato , e -prender- 
la j. ne il dovuto parere . AlefTandro Seve- 

c.ult. ro ammantava per onore col fuo fcar- 
latto Reale Ulpiano Giurifta , nulJa.^ 
giammai decretando , che approvato 
non foffe dalla prudente dottrina di 
quello ; anzi fino tra le foutuofe ce- 
ne, 
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ne, e ceti viti, te/limonio de'fuoidett 
ti il volea. Non farebbe giunto sì tov^**'* 
ilo a i limitari della, vita Jerone Rèdi 
Sicilia , fe a* confegli de' fuoi Miniftri 
aveffe aperto F orecchio • Il fuperba Jdeml.ci 
Tarquinio , forfè fe non difprezzava^ V or% UCmU 
le confulte del Senato , non avrebbe 7 ' 
incontrato punto finale alla vita. Pian- Svet . c . 66. 
gea la morte di Mecenate, e di Agrip.^-^ 
pa (con 1 pareri de quali otto luftri > 
e quattro anni viffe in pace un Mon- 
do) Celare Ottaviano nel bandire la** 
*ituprata figliuola nomata Giulia : Ho- 
rum mibi nibil accidijfet , dicea bagna- 
to dalle lagrime , fi aut Aie cena s - x 
aut Agripfta vixìff :t y -£|f> adagk^<»» M.Cato Lt. 

dosato wìwfr ; ed altro lignificar non_* 
voleano, feri ve il fevero Catone, ch$ 
non facean d y uopo per mieter palme* 
e riportar trofei alle deftre Romane* 
gli fpiedi , e i brandi , poiché vincea- 
no folo coni confegli di quegli Uomin 
ni feggà^e colla prudenza di quelf Au«« 
gufto^u^q^ cui pervengo Cinea 
Atobafci^Mae elei Re Pirro ; dopo ave-i 
re ammirar© te fuperbe mura di Ro- 
ina , gli eccelli edificj , e'i famofo Capi* 
pidoglio , dopo aver vifto quinci , o 
quindi dipinte le Città tolte , P armi 

vin- 
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vinte, gli efercki fugati , i Regi in- 
catenati, pofto il piè nel Senato diè 
neir ecceffo dello ftupore , pofciache 
, girato Tocchio d'attorno, e ravvifan- 
do il canuto fenno , che maeftofo fe- 
deva in fronte a quei Senatori, in-* 
ciafcuno di effi conf efsò : Romanum Se* 
natum fibi Regum multorum concilium 
- vifum ejje. O fortunata la Romana^» 
Itepublica , che da sì famofi Miniftri 
P* typ* felicemente era governata ! Omnia Re- 
gna , Civitatcs , Nationes , fcriffe V 
Iftorico Salluftio , ufque eh profperum 
imperituri babuerunt , dum apud eos ve- 
ra c enfili a valuermt . Ed o fortunati 
ancor voi, Principi, quando al gover- 
no delle voftre Provincie feggono Mi- 
niftri eccellenti ! Sentifte pure , cho 
dal buono , o mal trattamento de' ne- 
gozi dipende V ottimo , o il peffimo 
avvenimento di quelli ; vadafi dunque 
elogili accuratezza in traccia de'buo- 
m Mirtiftd ^ poiché loro farà V ope- 
ra, ma la gloria farà del Principe^ • 
Odo però chi mi domanda di qual bon- 
tà debba efferc cotal Miniftro ? Mi 
previene il rifpondere V Oratore di 
.in Roma con quelle pefate parole: Cui 
Refpublica commina ejì , necejfaria ora* 
fio, # fapientia, qua regat Populos , 

qua 
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qua flabiliat ìeges y qua cajìiget impro* 
bos y qua tueatur bonos y qua laudct eia- 
ros viros , qua prteepta laudis , fa- 
lutis apte ad perfuadendum edat fuis 
civibus y qua bonari ad decus y re- 
vocare à flagitio , consolari pojfit affli- 
£ìos y faóiaque y & consulta fortium y 4$ 
fapientium cum improborum ignominia 
fempiternis monumentis prodere . Guardi 
il Cielo però il conferire il timone del 
Principato a tal' uno , a cui per neffun 
luogo convenevol gli fofse y chi non-» 
direbbe eflere il medefìmo y che fguai- 
nata una fpada porla in pugno ad un 
mentecatto ? Quefti fenza ordine, fen- 
za regola , e fenza guida y per le pu- 
bliche vie , chi ferirebbe y chi ammaz- 
zarla > ad altri moleftia , ad altri dao* 
no apportarebbe al ficuro , il penfiero 
non è già mio y è di quel gran Filofo- 
fo Pittagora , che perinde periculofunt—* otpud 
e fi y fcriffe , ut infanienti gladium , fic ^ t0 ^ 
ìmprobo viro Magiflratum comminerà, . 
Tutto al rovefeio però , fe farà buono 
il Miniftro, vedraflì all'ombre di oli* 
ve ripofare la pace y e rifedere fui tro- 
no trionfante Aflrea: Acquiretur vera 
f celie it as y fuecejfus rerum profper y fcrif- 
fe il Fìlofofo Morale . Fu feiocchezza 
il dire> che m\ create i Magiftrati * 

C POH 
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non fufTe tT uopo dar occhio a* coftu- 
mi dell' animo, ma alle vaghezze del 
corpo ; che Saule non per altro fu 
Duce degl' Ifraeliti , fe non perche a 
tutti eccedeva in beltà; che s' ingegnaf- 
fe la, Mufa di Omero tra tutti gli Eroi 

Tlut. in cantar <I ue * ^ ue Capitami più formoli 
b em . ' Ettorre , & Achille ; che Antigono fof- 

fe di sì rara bellezza > che fu imponi- 
bile ad uman pennello ritrarlo ; che 
idem in Scipione per la vaghezza del volto fofse 
fiato di ammirazione a tutti : che Cefare 
avefle più d'ogn' altro brillanti le pu- 
pille y e come trasfufo folle un raggio 
divino in .effe con un lampo atterriva 
chi bieco il mirava . Eh che fono 
fciocchezzc da non regiflraiie fu i fo- 
gli, anzi di arroffirfene quella penna , 
che con fentimenti di approvazione le 
nota. Nel conferire gli uflScj le fattez- 
ze del corpo non fi contan per merito, 
quelle dell' animo sì ; fia deforme Age- 
m fi lao 5 ma fia ottimo alla Republic&_i 
di Sparta , che amabile renderaffi, fino 
a portar curvo il capo , inargentato il 
J{jcJ. i. crine:" fia brieve di ftatura UlHTe Pi- 
d'K e i- pino Prefetto , ma lungo di facondia, 
che riporterà il nome di eccellente^. 
Alla per fine fervifi il Principe de'buo- 
*i Miniftri y poiché da quelli dipende 

l'ot- 
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r ottimo governo de' Sudditi , la per- 
fetta direzione delle Provincie : così en- 
tra la pace nel Regno , il Regno nel- 
la felicità lì perpetua . 

Doverjt dal Prìncipe mantener la 
Pace ne* Regni, 

* $ • * 

Discorso Quinto, 

COsa lodevole fu creduta da molti 
queir ambizione de'Grandi di far- 
fi anche dalle fiere riverire , ed inchi- 
nare y e quefte, ch'erano abitatrici de* 
bofchi , allieve delle felve > fi rendefle- 
ro maraviglie delle Reggie , ed abbi- 
gliamenti degli Uomini ; che , fe fi> 
rono impaurire i deferti , ferviffero an- 
cora di vaghi fpettacoli ne' Palagi . 
Domitores ferarum , fcriffe Io Stoico , Epili, 
qui favifsima ammalia , & adverfum 
extcrrentia hQminum y docent pati jugum y 
nec afperitatem cxcuflìjje contenti, ufq; 
ad contubernium mitigant : E tanto pili 
erano ftimate , quanto eran più defor- 
mi , comperandoli dalla curiofità bello 
in sì fiera vifta anco V orrore : impe- 
roche era pregiatiffima quella Sirena^ 
prefa ne' lidi d' Ollanda in abito di 
fquame rilevate a ricci : quel Cavallai 
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ciò pezzato a trinci nel manto, &ador- 
4 no nelle gambe di bizzarriflime calze 
quel Gallo in Corte del Gran Duca_> 
di Tofcana con un cimiero di piume 
ufcendoli a modo di faette dalla buffa, 
e tanti altri capricci del capo infierito 
fervivano di curiofi fpettacoli a Regie 
pupille . Siafi pur quello cofa indegna 
di biafimo , V acquartierare però nelle_, 
Reggie Moftri più crudi degli fpaven- 
ti deir Ercinie , più fieri de* ruggiti del- 
l' Africa , più empj della ftefla empie- 
tà , qual fono i turbatori della Pac^ 
comune, gli {cellerari feduttori , fem- 
bra a voi cofa degna di lode ? Se dun- 
que è lecito a' Principi dar luogo alle^ 
Fiere ne* loro alberghi , convenevole- 
rò non fembra al ben publico far che 
vivano ne' loro Stati i novatori delle_, 
cofe: Qui feduttores non cafligat , brri- 
taty al riferir, di Svetonio. Lo fa pur 
Dìod. I 5. k ene j a f amo f a Sparta , che dal nòiu, 

fiaccar f orgoglio de' tumultuofi Gre- 
ci , le più nobil membra di una Città 
nel fangue intrife, pianfe, e mirò : e 
Tlut.ex Roma ufcì fuor di Roma quando par- 
Corol . t i ta tutta la Plebe per ifcuotere di dof- 

/ 8 r oT^ - ^° ^ g rave incarco de' debiti , machi- 
' * nava nel Monte facro una efecrabil 
congiura ; tutto dì replicava le confai- 

te 
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te il Senato per dar argine alla piena 
de' danni , che rapida infieme , e tor- 
bida da quel Monte giù correa pertur- 
bar la pace Latina ; ma Tempre in-, 
vano ; pofciache nè blandura di favel- 
la , nè terrore di minaccia dal precipi- 
toso penfiero le menti plebee toglier 
potea : avvedutofi alla per fine , ch^ 
prima era d' uopo le cancrenate mem- 
bra troncare , trafmifevi un de* più mo- 
derati Cittadini per riconciliar la con- 
cordia . Ma più avveduti i Brandebur- 
ghefi a fpegnere le fiamme di fiera fé* 
\ dizione, anzi che fi diramaffer più ol- 
i tre, bandirono via fuori quei, che por- 
gevano atta materia al ferpeggiante_, 
fuoco: cavò fuora legge Fridericol'Im- 
: peradore , che coftafle il bando a chi 
. ragunafie vagabondi o dentro , o fuor 
i le Città * come alla pace comune di 
i perniciofe influenze . Mi è forza por- 
. tarmi di nuovo lungo le ripe del Te- 
vere , ed ivi guatare con qual forza di 
argomento difendeva quella fublim^ 
eloquenza alla falute de' Romani effe- 
re fpediente la partenza di Catilin&_, > 

• c con effo lui Tufcita del fediziofo drap- 

• pelio ; poiché avvertiva elfere quefti 
! la pefte perniciofa di Roma , V efizio 

de* Cittadini , la ruina della RepubK- 
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ca; ed ottenutane la partita , cosi di 
nuovo tutto giolivo Cicerone perora- 
ci in va : Tandem aliquando Quirite* L. Ca- 
Cat. a. \ tilinam furentem audacia > fi celus anbe* 
lanttm y pefiem patria nefariè molicntem , 
vobis y atque buie Urbi ferrum , fi atti* 
mamque minhantem ex U rbe vel ejecimus, 
vel ipjum egredientem Urbe profequuri 
fumus , abiti } excefjit > evafit , ertipit . 
Non potea dir più la lingua di un Ci- 
cerone per efprimere il contento della 
partenza di Lucio , ed il follievo della 
Città di Roma; peroche fapeva il con- 
feglio di Micifla dato a' figliuoli fatti 
venire fulla fponda del letto , mentre 
j prendea congedo dal Mondo :Con~ 

6 dia autem maxima dtlabuntur . Ne in 
vano andò il detto , mentre dopo non 
molto tempo richiedo da Scipione 
Africano Tirefio , per qual cagione la 
Numanzia prima foflè fiata sì invitta , 
indi sì vinta ? Rifpofe il Principe: Con- 
T?hu. a- cordia vittoriam y Difcordia exitium—* 
P° b * pr<tbuit . Andate , e vedete dove fon' 
ora quelle nobil mura d'Atene per le 
tante vittorie, e per tanti trofei sì fa- 
ftofe , anzi fuperbe divetìute quanto 
grandi di fama , e di gloria : queftenon 
foffrivan mica le Città tributàrie, che 

an- 
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ancor elleno in qualche parte foflfer 
dominatrici , e fignore : m^ bramando 
elle fole fignoreggiare^é premere tut- 
ta la Grecia , con le continue riflt_, > 
ora Sparta , perche troppo guerriera^,, 
difarmavano y ora Egina , perche trop- 
po ampliata diroccavano : con farfela 
fchiava tutta la Grecia fi fefono nemi- 
ca, e radunata in generale Affemblea 
decretò , che a Tuoni di muficali flru- 
menti > fra i tripudj de 5 Popoli fi diroc- 
caffero a terra , per cagione di comu- 
ne allegrezza quelle mura riffbfe ; così 
fu detto , così fu fatto ; anzi sì lo rac- 
conta Senofonte T Iftorico : Muri A- 
ihenarum ad tibicinarum cantus magno 
fludio diruuntur , qui bunc dicm liberta- 
ti Grecite mitium dedite putarunt . Sti- 
moli dunque giorno fortunato , gior- 
no di giubilo il giorno della rovina di 
Atene? Sì, perche in eflb ritornò la 
pace , la quiete , la libertà a tutta Ia_> 
Grecia . Quando il fior di quefta Pace 
sbuccia tra 7 popoli , quando la pianta 
di quefta oliva fpande i rami ne* Re- 
gni , non fa più d'uopo cignere l^ 
Cittadinanze di mura , le Mura di Roc- 
che , e le Rocche di foffa , efléndo nul- 
la difefa tanto ftabile , e tanto fictira , 
quanto la concordia de* Cittadini V 
* C 4 unio- 
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unione delle genti. Chiedo un dì A- 
gefilao per qual cagione da recinto di 
mura Sparta fortificata non fofle , ad- 
ditando armati , ed uniti i Cittadini y 
De villi*, rifpofe ; Hi funt Sparti Civitatis mee- 
nia: fegnandone il perche Plutarco : 
Quia Refpublica nullo munimento y tu- 
tiores effe y quarti virtute Civium con- 
fentientium . E Senofonte efclama: Bea- 
tiffima judicantur Refpublica , qua in 
t pace fuerunt . Che più cofa dolce della 
Pace , quanto gioconda , altrettanto 
giovevole : Et dulce nomen pacis , fin 
da' Roftri di Roma il Maeftro deir 
eloquenza T encomia , res vero ipfa 
cum jucunda y tum falutaris . Abbian_» 
per cozzare folo i Tori le corna y per 
addentare folo i Cignali le zann^ , 
• per isbranare folo i Leoni le bran- 
che, che all'umana Natura > al fen- 
tir del Morale: repugnat arma tratta- 
re , & placida à Deo creata y Divina 
natura proxima , non munita cornibus y 
ut Tauri y non inftrufta dentibus y ut ' 
Apriy non ab unguibus parata ut 
Leone s. 

E qui mi avvalora la forza dell' ar-> 
gomento; Quanto dunque maggior- 
mente ripugnar dee a chi fotto uiu 
medefimo Ciclo nacque alia luce , 
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{pira un'aura- ftèffa > paffeggia fu di 
un medefimo fuolo > e folo una Patria 
T è Madre ! Deh fi difperdan pure nel 
feno di coftoro i femi delle discordie sì 
perniciofe alla pace de* Regni : ahi / 
che veder puoffì alle Città più danno- 
fo y quanto le fediziofe riffe ? chi 
mura da' fondamenti fradicano quan- 
to elleno ? E vero sì , dente pia edace 
del tempo diffidi cofa è incontrar^ : 
ma di gran lunga lo fuperano le Cit- 
tadine contele : pofciache giammai fqn 
concepite fenza rovina clella Madrc_ > 
nè giammai partorite fenza naufragio 
delle Provincie : elleno il tutto rapif- 
cono, il tutto divorano, il tutto con- 
fumano ; fon peftilenze sì fiere , che 
in brievi iftanti le Città* più magnifi- 
che rendon tomba de'Cittadini. Quin^ 
di è, che sì come a riparar peftifero 
morbo è fpecie di pietà I* eflfer crudèle/ 
così con i turbatori della Pace de'qua- 
i non lì può dire privato il male,men i « 
tre n' è publico il danno , è cntdéltè. 
la Clemenza . • H Caduceo di Mercurio 
fempre interpong^ra la fua gente il 
Principe, dir folca un erudito Politi- - 
co , ma prima col Trifulmine di Gio- 
ve faetti , ed incenerifca le fiere divo- 
ratrici della Pace , i Demoni delle dif- ^ 

cor- 
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cordie, gli cfterminj delle Città > i^, 
ruine de' Regni: perche così goderà ciò, 
che lafciò fcritto la gentile avena del 
Mantuano. 

* Pax hominum genitrix y pax efi cufto* 

dia rerum: 
Pax aperit juris juftitUquc forum, 

Pax Urbes , pax Regna lìgat , pax 
congrega: Orbem >. 
Fiat ex multisi) Wbibus una Domiti. 
Specula pax renovat, pax aurea tem- 
pora portai y 
Et mores prifc<c fimplicitatishabet. 

* ^ * * « 

Doverfi mantenere il Decoro dal 

Principe . " 

Discorso Sesto. 

* * • 

N'Elle Africane contrade cami- 
£ nando un giorno giovane Car- 
taginefe v *d inoltrandoli paflb paflòin 
un Deferto > s'incontrò di una Leon- 
ia nella tana > ove guatò y lungi la— 
Madre, annidarli %p Lioncipo y in- 
stante di furto in doflb recatocelo , 
nella magione lo trafportò; ed a gran 
cura allevandolo, Io refe non Volo da 
feroce manfucto ; ma di vaneggio da—. 

* 
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libero fervo , fino a piegarlo a far gli 
ufficj più vili delle beftie più ftolide : 
XJfque adeò y ut farcini* impofitis y Afri* M-fo 
li modo per urbem ageret . Ma che! ap- f etmttXZ * 
pena ciò pervenuto all'orecchio di quei 
Savj del Senato Cartaginefe y che ra- 
gunato a configlio y formato giudicio 
fu'l fatto y refluirono al Leone Ia_> 
fua natia libertà y ed il Padrone ali* ' 
eftremo fupplicio dannarono > eflèndo 
reo di violenza ufata colla Natura^, ; 
poiché quella avendo formato , e co- 
flituito lopra tutti gfl Animali Re il 
Leone y e datagli anima nobile y c fi- 
gnorile , fpiriti generofi , e magnani- 
ini , corpo > voce y portamento y e for- 
ze convenienti a tal perfònaggio r co* 
flui non folo irigiuriofa mente favea^ 
avvilito y ma ancora da Leone trasfor- 
mato in un giumento da foma. Pri- 
ma y che più m* inoltri , mi prevenite, . 
H penfiero effer egli non altro; Quan- 
to fcon vene voi fia al Principe la con- 
dizione avvilire : quel Principe y ch^ 
della prifca Gente al parere y Luogo- 
tenente di Dio in terra appellafi , c sì 
come quello fu gli altari di ardenti pi- 
ropi in atto maeftofo a Ulcerar de* 
Popoli dimóftrafi; coftoro ancora dal 
dLiui efempio fa d'uopo mantenere il 

de- 
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decoro : ne dà la ragione I Iftorico 
Curzio : Che la fronte maeftofa di 
un Principe , e 7 l grave lampeggiar del-' 
• lp pupille, al fragor de' comandi ren- 
de via più venerabil V autorità , nè sì 
potente è la forza de* precetti ne* fud- 
diti , fe prima V autorità non campeg- 
gia , ella è la guardiana del regio de* 
O. Curt> coro : C um ni hìl potejias regum valeat y 
1 8. nt fi P rtus voltai auHoritas ( falus , & 
cuftodia principatus ) Vanne pure Si- 
cario dal difgraziato Mario già precipi- 
tato dalle braccia della Fortuna in un 
abilTo di miferie , che '1 troverai in pic- 
cola Cafolare rifiuto de'fecoli , cover- 
to di canizie , orbo di ogni fchermo*, e 
tutto fquallido , e fmorto , che abba- 
gliato dalla maeftà di quella fronte , 
farai forzato abbandonare il ferro omi- 
cida, e fuggir tremante, ed attonito; 
Val M<tx d aYltatc viri obccecatus , lo notò giù- 
LixxAQ. * bilando il MafTimo Iftorico , abjeclo 
ferro , attonitus ,• inde ac tremens fugit . 
Forfè che il maeftofo volto di Cefare 
non acchetò un tumultuofo bisbiglio 
di vii ciurmaglia folo con un lampo di 
pupille, con un tuono di voce* dicen- 
do: fhtirites} E pur fìmile a lui Ot- 
taviano Àugufto con un femplice det- 
to atterrì Leggioni agguerrite, efcrciti 
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ribellanti: Vox juvcnes > dicendo > au- Svet. -o. 
dite me fenem y quem fenes juvenemau- Tac.i.ann. 
diverunt: il che detto proftaronfì ub- 
bidienti al fuo piede i guerrieri. Quel 
Pericle, chi mirato l'avelie , comc_> 
fra le brigate di amici folle sì fa- 
miliare y e si corrente , dopo aflimto 
al comando, detto avrebbe non mica 
effer lui per Indentazione del regio 
decoro , per la venerabile maeflà del 
fembiante > per lo bando totale di con- 
fidente amiftà;e m'impronta la ragio- 
ne Plutarco : Comitas enim facile fa- ofpul èie 
élum omnem atterit : e Socrate : Parit Deo. 
converfatio contefnptum > raritas conci* Hcrodot. 
Hai ipfa rebus admirationem . Dunque ^ x \. 
pur bene i Regi di Perfia dietro a mil- / 1™™$!*^ 
le cortine , a fquame d'oro tedine > Eftber. 
rendeanfi invifibiJi a gli occhi de 5 Ap- 
plicanti ; e per uno Araldo di brievi 
paffi ( quali Oracoli ) davan le rifpofte 
alle fuppliche , non ammettendo far 
mirare la maeftà del lor volto , ne de- 
gnando far fentire il fuono di lor fa- 
vella ; Onde ne 5 dogmi di fua politica 
dà regola il Peripatetico , dicendo > 
Non acerbus y fed augufius appareas , «frifi.s. 
ita ut y qui obvii fiunt non metuant te , 
fed magis vereantur : Dal che ben dot- r . * 
trinato quello Scipione Africano , agli 1% 

Am- 
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Ambafciadori Iberi sì grave , e sì cor- 
tefe diè rifpofta y che accrebbe nel fe- 
no di chi afcoltollo riverenza infieme, 
ed amore . Tutto il difcorfo di Teo~ 
derico Re de* Goti non preteriva giam- 
mai uu bridve giro di parole alle pro- 
pofte benché profufe : e V Imperatore 
Manuel Paleologo al Principino futu- 
ro così dicea : Principibus baud male 
conveniunt gravitas , atque magnificen- 
tia y [ed mifeenda femper tibi rigori > qui 
ineffe gravitati videtur y apta quidam 
fuavitas ; & feveritatì > qua magnificen- 
ti* vide tur ineffe y grata quadam Popu- 
lafitas , ut bis quoq; rebus imperio tuo 
Decus concilies y audiente s difio fub* 
ditos in iis habeas y qu<e vi mentis op- 
tine perfpexeris . Mi sforza la pernia^, 
non tralafciare fu quefte carte la maf- 
fima fìima y che delle perfone , a cui 
la Fortuna porfe lo Scettro , fìa appo 
il Meffico Regno ; credon coftoro , . 
come il Tonante in Cielo , altresì qual 
Giove foffe il Re in Terra ; conciofia- 
cofache nella incorouazione chiaramen- 
te il teftificano ; mentre dopo più ce- 
rimonie precedenti a porli il Diadema 
Reale , addobbato da tre fopravefte 
fo ggiate, e colorite diverfamente,ra- 
befeate a fegni > e figure fecondo i Io- 
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ro mifterj , lo pregano a giurare per 
la fovrana Deità di fe jfteflb , che fa- 
rebbe nafeere ogni mattina il Sole > 
ed a fuo tempo comparire fra i placi- 
di orrori la Luna, nè accrefeerebbe V 
ore al giorno , nè accorcerebbe quelle 
della notte; ogni Stella numerata ac- 
cettava, per poi tutte unite , c nulla 
mancante al SuccefTor dell' Impero re- 
fìituire ; donarebbe libero Tingreflb 
una dopo l'altra alle Stagioni y non_, 
divietarebbe a* venti il foffiare , alle nu- 
bi il piovere , al Mar le tempefte , indi 
le calme, il produrre alla terra , agli 
animali il creare , ed in fine mantener 
tutto l'Orbe quale appunto il trova- 
va; cosi con maeftofo gefto toccan- 
doci le tempia , giura fare il Re . 
Sciocca noi niego è tànta fuperba_* 
ambizione in quei Printipi , pofeia- 
che o col giuramento , o fenza , pur 
tutte le cofe hanno il lor ordine, ed 
il lor effere; ma negar non fi può * 
che quefta azione V ingrandire a tal 
grado, che da' Popoli foggetti fono 
fiimati come Deità difeefe in terra 
dégne di qualfifia onore , meritevoli 
di ogni offequio . Che detto avreb- 
bono dunque un Mario, uh Cefare, 
uno* Scipione , e tanti altri >fe faputo 
• jivef- 
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aveffero, che l'Imperador Claudio sì 
flolido, e fciocco y affilino all' Impe- 
ro y fi dimoftraffe ? onde è il famo- 
Hjfi.U] fo detto di Tacito: Major privato vi- 
fus y dum privar us fuit; poiché vilmen 
te datofi tutto in preda de' Liberti , 
fembraffe effer quefti gì* imperanti y 
ed egli il fervo : onde tutte le volte ^ 
che con eflo lui incontrofll Antonia.*? 
fua genitrice , percoffefi il ventre > che 
generato avea quel Portentum hominis, 
e partoritolo > non abfolutum à natura > 
fed tantum inchoatum . Che detto avreb- 
bono fe mirato aveffero quel giovinetta 
to Imperadore nomato Michelle , da 
una Grecia intera derifo ? Quefti cam* 
biando il maneggio del Regno con^r 
-quello de' Cavalli , in vece di gui- 
- * dar bene il carro della Monarchia,tut- 

to dì ingegna vafi faper condurre nellM . 
Ippodromo le carrette di corfo; giuoìr 
co, che ben lo difcriffe Marone fta 
toifce fpettatore più fiate. T4|f 
Georg. IlUinflat vertere torto,' | 

Et proni dant lora. Volat vi fervi- 

dus axis. * : ^^WfÈf 

Jamq; bumiles > Jamq; elati fubltmì 
videntur. • 
- Aera per vacuum ferri y atq;<ajfar*, 
gerc in auras . té&ff. 
tiec mora nec requie s * ' Si 
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Sì che da gloriofo Monarca potea ap- 
pellarli avvilito cocchiere. Che avreb- 
bon detto fe foflero fiati preferiti ad 
un Nerone , che avviliva la Porpora_> 
Cefarea faltando y e cantando fra*la_> 
m andrà beftiale, ed indegna degli Jftrio- 
ni nella fcena: un AleflTandro Impe- 
radore imbrattarci le mani colla pol- 
vere de' lottatori : un' Arzareide Re 
de'Battriani teflere reti ad ufo di bar- 
caiuolo, ; un Sardanapalo filare fra una 
ciurma di Donnecciuole : un* Atta- 
nabore tendere trappole a' Sorci : 
un Dìanne Re de' Lidj infilzare Ra- 
ne y ed in fine un Domiziano txafij 
re mofche? 




il cuor di coftoro nèh mica era cuor 
di Sovrano , non già di Re , ma di uno 
indegno di regj paludamenti > di uno 
avvilito, e balordo . Quefte fciocchez- 
ze dunque -fuggir dee, chi vanta coro- 
nate le tempie , adorno di porpora il 
feno y e co' fpiriti generofi portare ftam- 
pata la Modeftia nelle pupille , nella 
fronte il decoro. Chi a'fudditi prefie- 
de , ,non dee accomodar/i con eflb Io-, 
ro ; e da quefto non abbaflarfi dipen- 
de la riverenza y e l'oflequio de' cuori 
tributar j ; V avvertifce la rettorica pen- 
na di Cicerone ; Homìnss aligua digni* 

D tate - 
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t atf antecedentes , citltu quodam , & ho- 
nore venerantur . Debbonfi. però fepa- 
rar da quelli , certi non colpevoli ab- 
baffameuti, che tal volta fecondo Io 
circoftanze delle occafìoni , e T incle- 
menza de' tempi prudentemente con- 
iglia , ed utilmente pone in opera la 
neceflìtà ; fenza via più dilungarmi , 
vaglia T efempio di Ulifle per ogn' un' 
altro: Coftui per ifcampare dalle vo- 
raci voglie di Polifemo , traveftiffi , 
camino da beftia con indotto la pelle, 
.ed in capo le corna di un gran Mon- 
tone, in greggia coir altre pecore ufcì 
dalla fpelonca di quel Ciclope , e fu lo 
fteflb , che ufcjre da una bocca divora- 
trice , che crudo , e palpitante l'avreb- 
be divorato ; quefta non fu baffezza^ 
indegna di Eroe; ma fu aftuzia ben-» 
degna di Ulifle . Nò , che il Principe, 
quando nemica Stella noi forza, ma_> 
fol per genio vuol denigrare il decoro, 
due perfonaggi in un medefimo tem- 
po difficilmente accoppia , eflere rive- 
rito qual Grande , ed effer poi baffo 
neir azioni qual vile. A lui convieni-» 
la rifpofta , che V efiliato Temiftocle 
lAtlian. diè all' invito di Atene ; Non placent 
var. hìft. I volente* utì eodem vafc prò mattila , 

La 
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La Vigilanza del Prìncipe . 
Discorso Settimo. 

OPinione ben degna da notarfi fu 
quella- degli Abitatori del Nilo , 
che lo fpavento delle Selve, il terrore 
dè'Bofchi , il Rege degli animali , il 
magnanimo Leone > quando in dolce 
oblìo profondo merge la natia fua fie- 
rezza per iftinto datolidalla natura».,, 
giammai chiude le torve, ed infocate 
palpebre , quafi due fiaccole nel bujo 
della notte perennemente accefe , due 
fanguigne comete fotto il Ciel di una 
fronte fpaventatrice , due fentinelle_, 
di una tomba di vivi sbranati , due fa- 
ci di Aletto , e di Megera rotanti fot- 
to il ciglio fevero di un Pluton di 
fierezza , due inferni di fiamme cu- 
iloditrici de* terrori* Africani; e ciò per 
dare a divifare quale , e quanta la Vi- 
gilanza di chi è capo anco ne* fogni 
profondi efler doveffe , non folo peref- 
fere cuftode dell' effer proprio , ma fi- 
milmente V elifire per la falute de'Po- 
poli. Non ha dubbio , che molte, e 
molte notti tra il ripofo de' Sudditi % 
nell* affannato palagio , e neir alto fi- 
lenzio, deve dagli occhi fuoi, per te- 
^ D z ner- 



ncrli vigilanti a* negozj , bandire il fori- 
no il Principe ; quante , o quante ore 
laert.m conviengli ritirarli folingo , ut fecum^ 
iAntìfi. colloqui pojjit , e feco fteffo parlare, e 
tal* ora come foffe con altro afe accop- 
. , piato , ragionar colla mente , configliarfi 
Con i fuoi penfieri fu quegli affari, che 
fpedir fi debbono all'util del publico. 
Quel Re della Perfia tutto intento fu 
gii affari del Regno , ftipendiato avea 
un garzone , che ben fubito allo fpun- 
tare de" primi alboti fi portaffe fin den- 
tro il regio gabinetto , e ritrovandolo 
ancora immerfo fu de* fpiumacciati ori- 
glieri in alta voce lo fvegliaffe, dicen- 
Vlut. àdv. j 0 ]j ; Surge Rex , & negotia cura^^ 
Duccm im- ^ u ]fttf OYOrna fa es j u jf n m Jj Marto 

\Avent.L± degli Auftriaci Eroi , Carlo Quinto 
armai Bo- ( nome y che rimbomba con il co- 
pr. raggiofo fuono di mille trombe in_* 
tutt'i licii dell'Orbe) era sì ancora 
egli vigilante , che più fiate nella not- 
te per non farti affalire da fonno pro- 
fondo y faltava fulla fponda del letto, 
e di una tabella fu '1 piano notava V 
Tront^l^ im Pp rtanza de'negozj. Non più temè 
c.xz.&Po- Alcibiade gli affalti notturni d'impro- 
h*n.Lu vifi nemici > da che alla vigilanza delle 
fentinelle accoppiò anche la fua. Men- 
tre paffeggiava per le publiche vie di 

•v * — VjO- 
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Corinto quel Duce * famofo Ificrate 
per vigilare fu de' bellici affari y con i 
quali regittar fquadre nemiche dovean- 
fi , incontratofi con un foldato nel Ton- 
no immerfo y aggrottate repente le ci- 
glia , bieco guatandolo > col brndo lo 
trafiffe nel fuolo y e lo condufle a mor- 
te ; ma udendo il fremito di Turba , 
che '1 mormorava , a lei rivolto di(Te : 
Qualem inverti , talenti reliqui . E volle Front. 1. %. 
dire , fe già fpento nel vigilar dovuto C l2 -~fk x - 
lo .trovai y non altramente u lalcioin_* ltCtJ2t 
un fonno perpetuo . Che periglio av- 
rebbe incontrato Roma , quando da^ 
Gallico affalto forprefo il Campidoglio 
fi vide ? fe la vigilanza di ftrepitanti 
Oche fvegliato non avelTe quell'ardito 
Manlio , che folo e foftenne V affatto , 
e rigittò Tinimico . Dormiva il Con- 
fole Marcello , ed i penfieri , che ve- 
gliavano nel fuo capo f pur meditava- 
no aflalti , pur preparavan fortite , pu- 
re sfidavano a folo a folo Annibale 
nemico . Marcellus ; V encomia la pen- . 
na di Plutarco > cum Annibale dimìcan- * c ) us Vl 
do ferebatur fiudio y ut f<cpè etiam ìyl~> 
fomnis fingulari cert amine cum eo fibi vi- 
deretur congrcdi. Così coflui colle pu- 
pille affannate pure invigilava a i bel- 
Iicofi terrori di Marte . E Scipione 

D 3 Afri- 



54 

Africano , quando coronato di alloro 
ritornava da quelle guerre , dalle qua- 
li giammai ritornò , fe non trionfan- 
te , giunto alla pace di Roma foffrir 
non potca , che quella mente prima 
tntta vigilante agli attrezzi guerrieri , 
indi fi dovette marcire in ozio sì inde- 
gno; laonde feco fteflò con efatta fol- 
ìecitudine giva trattando , e ruminan- 
do che che efler potea o di utilità , o 

Qfr di comodo alla Rcpublica . Senfit y 
fcriflè T officiofa penna di Cicerone y 
fe id t empori s non dare animum otio>atit 
voluptatibus j [ed ReipMic<t commodis 
multa cum 'animo fuo traci are * Così in- 
vigilavano al ben publico quei Padri 
della Patria, quei, che fono oggi chia- 
ri efempj a' Grandi , ed a' Principi; e 
quefti non altramente parche debba- 
no operare, e darfi a divifare a'fecoli 
futuri. Reggendo Cattedra fulle faen- 
ze morali il Maeftro Seneca , nobil pa- 
ràlello 'di un Principe vigilante fenfa- 
tamente ne porge ; Vedette mai voi , 
dice , fpegnerfi via via una fiaccola , fe 
quefta ben fubito quinci , e quindi fa- 
rà agitata di nuovo, riaccenderà quel- 
la fiamma, che immota già già perdea. 

Ckm. F ax immota torpet , ignem agitata refi i- 
tuit . Altrettanto il Principe*, fe nel 

ma- 
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maneggio dell' Impero farà tepido,non 
follecito , ben torto fa d' uopo , ch^_, 
torpeat anche a'fuoi piedi il Vaifallo : 
ma , s 9 egli farà tutto agitato nelle cu- 
re del governo, tutto vigilante a'fud- 
diti , T amore di coftoro ben fubito 
igncm rcjlituit . Chi negar me lo può , 
che la vigilanza del Principe fia la fi- 
curtà de'foggetti? quanto ficura poi- 
fon menar la vita coftoro > quanto fen- 
za tema attendere a i loro atfari,quan- 
to fenza rifalti di cuore eflere intenti 
a i loro officj ? Omnium Domos illius 
vigilia defcndit y il melato Platon^ 
parlava al Popolo y omnium otium y il- 
lius labor y omnium delitias y illius indù- 
flria y omnium vacationem y illius occupa- 
tio . E feguendo altrove a favellare di- 
cea; fapete voi come fia la vigilanza 
del Principe ? appunto come quella di 
un Nocchiero nella Nave : vedonfi in 
quella tutti i palfeggicri y chi raccon- 
tar favole da cavar cachigni , chi for- 
mare fghignazzamenti del vicino com- $ 
pagno y chi darli tutto in preda deli* 
ozio , nulla penfano alla vita , nulla 
cura prendonfi del viaggio > perche ftan 
ficuri nel penfiero y c 9 hà di loro il. Di- 
rettore del legno: quefH sì tutto in- 
tento al reggimento della nave , ad al- 
tro 
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tro le pupille non gira , fe non che 
ora a i movimenti dell' onde ora 
allo fpirare de' venti , ed ora air appa- 
rir delle nubi , fe tal* ora concede brie- 
ve tempo le ciglia al fonno , pur purè: 
Nofle minùs licet et dormire , quàm na- 
tantibus . Così chi regge una nave,non 
altramente , chi governa un* Impero ; 
Vir fapiens , dice il fopranominato Pla- 
tone y bonufquc gubemator , femper ita 
ad faìutem ftibditorum refpicicns , ut ad 
navitarum y navìfq; falutcm refpicit gu- 
hernator. Il Principe è quella colonna 
di Augufto , sì di profilo fituata y che 
feopriva tutti i fentieri d'Italia; firn- 
bolo al certo della Vigilanza di uiu 
Grande y attefo egli quafi colonna y fu 
della quale appoggianfi gli affari de* 
l.i.deK[u- Stati 5 par che debba ftar di profilo col- 
pt. Tbilo 1 . j a vigilanza fu quegli . Hor vi fovven- 
t^Mere. ^ come deferifle Marziale nel gover- 
no delle ftagioni il Dio Apollo ; ha 
innanzi y dice egli, quattro urne arche 
. di prodigi, e riporti di maraviglie; una 
di ferro , l'altra di argento , la terza 
di piombo, T ultima di criftallo;nella 
prima di ferro racchiude!! pura quint' 
eflenza di fuoco , e nomafi fommità 
tìi Vulcano : la feconda di argento 
rinferra un liquefatto Zaffiro, edap- 

peU 
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pellafi rifo di Giove; la terza di piom- 
bo frena le tempefte , ed i turbini, on- 
de dicefi fterminio di Saturno : f ulti- 
ma di criftallo empiefi di femi fecon- 
di, onde s'ingravida l'aria, ed. ha no- 
me poppa di Giunone ; fra quefte A- 
pollo arduamente girandofi con pro- 
vida vigilanza , or dell' una , or dell* 
altra prendendo , le verfa fecondo il 
bifogno , in grembo alla terta ; laon- 
de ne vengono allegri , o mefti i gior- 
ni , V aria ferena , o torbida , i tempi 
dolci , o rigidi , il mar tranquillo , o 
tempeftofo , le ftagioni uguali , o (tem- 
perate, le raccolte fertili, o Iterili: in 
fine il tutto governato o a migliore , 
o a peggior' e(fere . Non vi par egli , 
che tale appunto il Principe nomato 
Sole de' fudditi abbia da operare anch' 
elfo ? Si , che principalmente tra que- 
fte quattro corna devefi raggirare, 
neir efecuzione di Cadauna porre ogni 
penderò , e fvegliare nuovo Argo cent* 
occhi vigilanti, e defti ; coir urna cu- 
floditrice delle fiamme , par che deb- 
ba vigilare fu gli affetti de* fudditi per 
via più confecrarli all'amor del IV 
drone/per quella, che racchiude tran- 
quille ferenità , efler egli tutt* occhio 
alla pace , ed alla quiete de* Regni ; 

per 
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per T altra, che chiude in feno tem- 
pefte , e turbini , effer tutto defto nel 
punire gli empj , nel fulminare i Rei: 
per l'ultima tutta di femi feconda^ , 
effer tutto vegilante nell'abbondanza 
de* viveri, e nella grafcia dell'annone. 
O come gloriofa fedirà la Giuftizia ; 
ed in fine come ubertofe, come fecon- 
de le Provincie faranno ! 

La Coflan^a del Principe negl* 

infortun) . 

Discorso Ottavo. 

• # * » - 

COn piè ficuro mirali taf ora paf- 
feggiare i liquidi argenti di Net- 
tuno, picciola si, ma ardita Nav^ > 
che al confronto di quei Regni di ac- 
que infinite } altro non è , che un > 
atomo d'abete fu gli alti- Monti dell' 
onde , una Zanzara volante ne i va- 
lli campi di Teti, una picciola efca_» 
tra le fauci di un Moftro , una bal- 
danza dell'uomo in braccio al periglio; 
fe mai rompefi a fortuna il Mare , e 
tumido viene agitato dal fragor de'Ti- 
foni , qual rifehio non incontra quel 
legno , che prima faftofo fembrava 
difprezzar turbini , e procelle ? non Iti- 
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lo fpazio di poche dita già già la mor- 
te fi rapprefenta alle pupille de* Na- 
viganti , e del Nocchiero : in van pe- 
rò colla ciurma dato in preda del pian- 
to fparga quefti doglie , e lamenti ; 
conciofiacofache non è tempo , non è 
luogo a foflfocarfi colle lagrime , chi 
già già fta per mergerfi nell'onda; 
rammentarli all'ora il caro nido lafcia- » 
to , derelitti gli antichi Genitori y la 
dolce Spofa abbandonata , e l'amata 
fue vifcere da non più vederfi , non_, 
fa per lui , altre cure , altri peiifieri li 
fan d'uopo palleggiar per la mente ; x 
tutto intento alla tempefta , le mani 
al timone, gli occhi alle vele, e le lab- 
bra al comando deve aver Iefte,pronte, 
e libere, fe dalle ondofe voragini cam- 
par pretende : lo cantò Claudiano : 

Nil Nautica profunt De \ello± 

Turbatce lamenta rati , nec fegnibus Gerico. 
und<c 

Pian èlibus , aut *Oanis mitefeunt 
filmina votis . 
Quel che vuol farfi fi è . 

Succurrere velis , 
Exhaurire fretum , varjos aptarc^ 
rudentes y 
Omnibus , # dotti juffts pàrcn 
Magiflri . . 

Que- 
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Quefta è la prudenza di un nocchie- 
ro ; non altramente è quella di un_. 
Principe nel mar borafcofo degl'infor- 
tuni y fa meftiere di tal modo regolar- 
li, onde non frangafì di repente il cuo- 
re fra firti delle tragedie , nè fom- 
mergafi affatto nell'onde delle difpe- 
Leprov. razioni: Pr abendi cnim fortuna fumns y 
cap+ difTe il Morale,«r contro, ipfam ab ipfa 
duremur. Sovvengavi pure quel forte 
Milone, di cuinarranfi tante prodez- 
ze, come fin da garzone addoflavafi 
fu le fpalle un Vitello , acciò poi fatto 
maggiore condur potefle un Toro : 
così T andar foffrendo le picciole, fa, 
che non fiano di gran pefo le più 
gravi diflav venture . Queir imperante 
di Roma nomato Fermo , e di fatti 
fermiffimo ne da più chiare prove , 
come il feno di un Grande cfler de- 
ve collante alle martellate di rea For- 
tuna : Coftui proftandofi tutto tefo 
' \ fu '1 piano, rialzava un poco il bufto/sk 
e foftencvalo pendente dalle mani 
che appuntava in terra , indi fu del 
petto pofar facea pefante un* ancudi- 
, ne> fopra la quale comandava a* più 
forti, che con mazze ferrate diluviaf- 
fero i colpi , così quelli facendo, egli 
lenza dar giù colla fchiena > fenza ri- 

fen- 
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fentirfi nel petto e foftenea il pefo s . 
dell' ancudine , e quello delle percofle. \ 
Tale par, che debba a' colpi di una 
cieca Dea effer collante il Principe : : 
Prajlantijfima virtus eft privatim y & pu- * 
blicè in rebus adverfis , nec dolori fuc- 
cumbere animo , & faftis ipfis fortiter 
contra ritti. Mi rifpondete forfè con_* 
dire effere quefte più fortezze di mem- 
bra , che d'animo? pofeiache farà più 
greve ad un cuor gentile, ad un'ani- 
ma nobile F incontrare qualche difgra- 
zia , che non a Milone un Toro fu 
gli omeri, o a Fermo nel rilevato fe- 
no r ancudine : noi niego : anzi per 
dare più forza al voflxo dire non vi 
fpiaccia T affacciarfi fu quefle carte quel 
grand 5 uomo , gran cavaliere , e gran 
coftante Tomafo Moro ; Quefli da i 
lacci d'oro, che li fregiavano.il feno > 
e dal comando di Gran Gancelliero , 
prdvò T indegna afprezza delle catene ^ 
alia mano, e'1 terrore di ofeura pri- 
gione al piede ; in cui qual Dama io 
veggo inoltrarfi? o come ha già cam* 
biato il vermiglio delle gote in palli- 
dette viole , il cinabro de' labri in bian- 
cheggianti coralli, Tonde dell'oro in 
crine rabbuffato / ahi ! ben la rawifo , 

ella è la Conforte del Moro , che cin- 
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ta da gentili garzoni > ben dimoftra, c 
col bruno delle vefti , e colle lagrime 
degli occhi y quanto fia grande il fuo 
duolo ; ed ecco dopo un lungo ragio* 
nar jfoJo con i finghiozzi; così prende 
a dirli . E fino a quando avrai cuore 
nel feno, anima nel cuore di mirare i 
tuoi Palagi circondati da' Bargelli , i 
tuoi Feudi fequeftrati dal Fifco y la tua 
famiglia ftrapazzata da tante fciagure? 
Deh per Dio ai foverchio fotferto,che 
più pretende il Cielo > ha già vifto quel- 
le, mani degne di palme y avvinte da' 
ferri , e quei piedi degni del Trono , 
llretti da* ceppi: che più pretende che? 
E vero si y che alle nozze incefluofe 
dell' empio Arrigo la tua Fede accon- 
fentir non puole ; ai però si lungo 
tempo fatto tefta , mentre ogni un'al- 
tro , quafi al fuon della tromba voltò 
le fpalle : ora, fe qualche pietà de'tuoi 
ti ferpe nel femo, penfa in fine al tuo 
fcampo , penfa alla falute di quefti , 
penfa alla vita di tutti ; Che farà di 
noi> fe manchi tu? ne andremo dun- 
que in foraftiere contrade , ove tapini 
menaremo la vita ? dove farà lo fplen- 
dor della Cafa y la nobiltà del fangue, 
la fpeme de' figliuoli? Ahi miferi par- 
goletti , impetrate voi > che ottener 

non 
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noti può il pianto , baciate quei piedi > 
ftringete quelle piante , intenerita 
quel feno a pietà colle lagrime voftre; 
colla voftra innocenza • deh rammen- 
tateli pure y che un Sì conceduto al 
regio df fio , e follievo di voftra Cafa > 
% antidoto di voftra vita^ bafe di voftra 
ibrtuna. 

Volea più dir, ma l y interruppe il pianto > Tor % T %l' 
Che qual fonte forge a d'alpina pietra. C ™ A ^ 
Prendergli cerca alVhor la deftra, oil 
manto 

Supplichevole in atto, & ei s'urretra. 
Refi fte^e vincere in lui trova impedita 
Amor V entrata > il lagrimar V uf :ita . 
V iva Tommafo > che a' colpi di resu> 
fortuna alle fpinte sì interne e sì forti 
forti qual nuovo fcoglio alle tempefte 
fermo y e coftante , tanto dunque la 
coftanza fignoreggiò in coftui fra gl'in- 
fortuni che uè fcongiuridi Conforte, 
nè compaflione de* figlioli , nè timor 
della vita fecero punto, che piegaffeil f 
feno così virile ! ma tutto giubilante , 
e tutto lieto guadò i torbidi delle dif- 
grazie V onde delle diffa venture . Dia- 
li però il viva anche al Re AnafTan- 
drida , che sbalzato oltre i confini del 
Regno , come andaflfe a coronarli di 
nuovo imperio sì colmo di giubilo par- 
tì: 
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ti ; onde a chi elìatico per lo ftupore il 

mirava, diffe: Nè vir optime exborre 
cas exulare civitate ; [ed à juftitia cxh- 
lare horrendum eft. Nè tolgali la gloria 
dovuta tra quelli Eroi a queir altro Re 
Agis di nome; che precipitato, dal tro- 
no, carico di catene , e condannato a. 
fpirare fu di uno obbrobriofo patibolo, 
pur dille con fronte ferena a chi pian- 
gente il compaflìonava : De/ine vicem 
1 me aia fiere ; Nam fic morie ns pr<etcrjus y 
43 *qt4um y melior y foeliciorq;fHm bis,qui \ 
me occtdunt . Oh quanto è vero ! che_, 
un feno collante contro gP impulfì di 
Stella nemica erge le foglie a venera bil 
Boet.z. CS- prudenza : Adverfitatis exercitatìonem 
fot. Trof. 8. nos efficit prudente! . Nelle officine della 
fofferenza aguzzati di un perfpicace in- 
tendere T ingegno , attefo : Vexatb dat 
inteWeBum . Non vanta profonde le ra- 
dici , diramate le braccia, duro il grem- 
bo , fe non Quercia annofa , che alla 
tenzone di furiofi turbini , quafi feo- 
glio fn\ T onde , foftiene ferma gli af- 
falti, e non prezza i Tifoni ; ma è di 
canna paluftre ad ogni aura di piccol 
Zefiretto , ad ogni menomo fofpiro di 
venticello atterrarli ; a chi racchiuda 
grande il cuore nel feno , non altra- 
mente farann'ombra le giravolte di for^ 

tu- 
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tuna , eflfendo le paffioni , e gli affetti > 
a tal metodo regolate, che nè volare M 
a feconda , nè romperli a fortuna muo- 
von punto la placidezza dell'animo ; 
onde cantò la Mufa del Lazio . 

Ule velutpelagi rupes immota refi flit . vìrg. in 
Ut pel agi rupes , magno veniente^ 
t fragore . 

Così addottrinato Tlmperador Sigif- 
mondo , richiefto a chi preftato avreb- 
be foglie Reali? non ad altri , rifpofe, 
fe non a chi con in mano il ciuffo del- 
la fortuna non infolentifce , e precipi- 
tato dalla ruota di quella , non fran- 
gefi . Conciofiacofache quel Principe è 
veramente Principe , quale alle percof- 
fe degl' infortuni s'arma di puriffimo 
acciaro , di finifTimo usbergo : e fe di 
tal modo egli incontrerà le difgrazie , 
confefferà pure alla fine con quel Ze- 
none , che ritornando dal lido del ma- 
re , ove erafi fommerfa tutta la fua_> 
mercatanzia , ed urtato da una flordi- 
ta balordagine fu le foglie di un filo- 
lofico portico, diffe alPufcirne : Pr<e- TIut.de 
dare mecum egifli fortuna , quae me ad t ran 1* *r 
palli um abfoìetum , # ad philofopbicam mmx 
p porticum impulifli. Così più delle volte 
avyiene , che da qualche infortunio na- 
fee fortunato un'evento, per cui n^ 

E ri- 
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rifalta una fama eterna y e quafi infini- 
ta una gloria . Tale quella Regnante 
del Mondo Roma colla perdita di un' 
armata navale fece acquifto di un glo- 
riofo trionfo per tutto 1* Orbe ; poiché 
ritornando dall'Africa carica difpoglie, 
e di bottini , rottofi a fortune il mare, 
in pochi momenti > quanto avea logo- 
rato tempo , fudore , e fangue tutto fi 
fommerfe nell'onde : ma che ! col 
galleggiare de' flutti , anche portato a 
galla il bottino Romano , quafi per 
tutti i lidi delle Nazioni ltraniere, e 
fconofciute fpartendofi, diede Tavvifo 
dell'inimico fconfitto > e dell'ottenu- 
ta Vittoria; onde acquiftòpiù gloria-, 
a Roma una perdita fola , che cento 
altri trofei da tante fconofciute gemi 
non rifaputi . Dal che cavafi , che non 
tutte le male fortune ree debbonfi {li- 
mare y poiché rlle volte anche da que- 
fte rifiatano le buone . Onde il Prin- 
cipe colla prudenza fatta bere inuna^ 
coppa ad Ulifle da Elena , Medicameli- 
tum prudenti* y come la chiama la gre- 
ca Mufa di Omero y per farli porro 
in oblivione le fue paffete feiagure > 
. deve allo fpeflo tramifehiarfi ne i fon-" 
tuofi conviti, per poi alle percolo 

degr infortunj effer faldo, e ftabilo- 
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Calamitate* , finifea Seneca il mio Dif- 

corfo, terrorefq-, Mortalium fub jugum De prcv 

mi nere proprìum magni viri e fi . top. 4. 

Doverfi fuggire dal Principe 
l'Adulazione. .. . 

Discorso Nono. 

DA criftallina Magia fi dimoftrano 
a noi più delle volte fu '1 piano 
de* fpecchi curiofiflìmi oggetti ; con- 
ciofiacofache vedonfi tal' ora piccioli pig- 
mei iugigantire air affacciarvifi d* avan- 
ti , venufMimi Alcibiadi deformarli al , 
prefentarvefi di rimpetto; e tal' ora il 
vacuo del nulla figurare in ammira- 
bili perfonaggi : con un ternario di 
ver fi una eruditiflima Mufa tutti no- 
tolli. 

Sofifiico cri fi allo inganna, e fuole , ^ D.Filippo 
Alterar > variar , finger gli oggetti; de Sfritta 
Ma g ia «*« di . 
Paralelh di sì menfognien criitalli , oh specchio. 
quanto è vero! che fono i fallì Adu- 
latori. Coftoro fan vedere il perfo- 
naggio del Principe non già quale ve- 
ramente egli fia , ma quale lo figu- 
rano effere ; allo fpeflb le brutture di 
quefti elfere candidezze di puriflìmo Ar- 

E z mei- 
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rivellino, e le virtù macchie di fpie- 
tatiffima Tigre , in fomma fempre dif- 
famile a fe fteffb , tutto naturale alla 
figura del lor magico fpecchio. O Uo- 
mini Camaleonti d* a fpetto Scorpioni 
aggirati di genio, traditori della fin- 
cerità, apoftati del vero, cultori del- I 
la me nfogna, ift rioni della mente. Voi 
fcte quelle Sirene, che inebriando pc- 
cidono , quei fulmini , che intatta |a_* 
cute frangono F offa , quei corvi , che 
fvellono le pupille anche a' vivi, quei 
pardi, che sbranano anche gli Uo- 
mini: formi a voi un Panegirico il 
vecchio Plinio ; AduUtor efi beftitu* 
omni bumano generi venefico , imo impu- 
ro Demoni , qui animos incantos fune? 
flis epulis fovtt , & fordibus noxiis in* 
quinat . Per voi dunque un Roboamo 
diventò tiranno, per voi un* A grippa 
feniore fu percoflò da deftra invifibile, 
mentre l'adoravano qual Dio , per voi 
denigrofli la gloria di chi diede il no- 
me a'Cefari. Il voftro difcorfo altro 
non è, che aftuzia di volpe, che car 
rezze canine , che meteore fplendide 
per allacciare-, per morficare , per in- 
gannare il cuore di un Grande^ a cuì 
non vi è cofa , che più gli allucini la 
mente , quanto le voftre trappole;eon 
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ragione dunque fin dalla fpelonca di 
Bettelemme ruggiva contro voi il por- 
porato Lione: Nibil e fi y quod terni— > ^Coftàt. 
facilè corrumpat mentes hominum y mhil y € P' 1 ^ 
querd tam dulci , ac molli vulnere ani- 
mum fcriat . E'1 Padre delle lettere ri* 
toccando l'Arpa Davidica : Duo funt j n *pf a lG$. 
genera perfecutorum y dice y vituperai 
tiutn y é? laudannium f *,d plus perfe* 
quitur lingua adulatori! y quàm manus 
perfequentis . Quanto dunque fuggir 
dee un Principe le cicalecce malie di 
quefti Adulatori noi richieda da m^> 
ma lo dimandi all' invitto Macedone. 
Mentre quefti veleggiava per l'onda 
dell' Idafpe V iftorico Ariftobolo peren- 
nemente con un libretto alla mano da- 
vafi a vedere fulla Nave dell' Eroe;piu 
fiate fu fpinto a farglielo fentire y al- 
trettante però trattennefi ; un giorno, 
che più adattato al fuo difegno guatol- 
Io , dopo lungo difeorfodeir eccellen- 
ze intorno una calca di Uomini Gran- 
di , giunfe alle famofe gefta di Alefsan- 
dro, e detto avendone una ferie quafi 
infinita, pervenne a dirli , che ad un-» 
fol colpo di dardo atterrale y e ften- 
deffe al fuolo quel monte di carne., , 

?fuello Atlante fra gli animali V Eie- 
ante; qui voltofli crucciofo il Gran* 

E 1 de 
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de, e con tanta furia, tuffò nell'onde 
il libro , che men veloce dalle caverne 
d'Eolo fpira Aquilone; indi airiftori- 
, , co diffe ;0 quanto ben degno farebbe, 
che la difgraziata fortuna del libro allo 
Scrittore fimilmente accadefle, che ar- 
dito Adulatore , mi fta tintinnando air 
. - orecchio cofe , che appena credonfi farli 
Erafm. /.$. à&gli Dei: Tu dignior eras y ut eodem 
apdpb. pracipharcris , qui folus me fio pugnati- 
tem facify ut vel una jaculo interficiam 
Elephantcs. Qual di ferpente il vele- 
nofo alpetto fuggefi con terrore dal 
piede , tal dicea il famofo Agefilao V 
adulazioni omicide fuggir fi debbono . 
Vanne pure nel!' amiche forefte , An- 
tioco, dove tracciando le fiere incon- 
trerai quella Verità , che fugata dall' 
Adulazione non ritrova ricovero nelle 
tue Regie Soglie ; anzi con diletto da 
mitiche labbra fchietta fchietta l'udi- 
rai: Tintefe, mentre ravvifato non-, 
avendolo un campagnuolo, a dirli prin- 
cipiò quanto allacciato dalle malie de- 
gli Adulatori affafeinato ne andafle il 
Re , che quelli avendoli bennati già gli 
occhi, non più avvedevafi delle traveg- 
gole, che'! facevano travedere ; laon- 
de ben tolto, che ritorfe il pie dal tu- 
gurio, nella Reggia a'fuoi Corteggia 

ni 
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ni cosi favellò: Veritatcm beri enimin* y/sr. 
tellexi , nec à quoquam vejìrum , 4 quo 
tempore mibi adeftis , liberiorem vocem 
audivi. Tutto il manto di Cefare Au- 
gufto era molle di pianto per la fiu- 
mana nella morte di Varone corfali da- 
gli occhi ; in quelli accenti dolevafi V 
Imperadore : Ahi sfortunato Imperio, 
da te già fi è perfa la colonna del tuo 
Trono , il fondamento della tua glo- 
ria, il parteggiano della Verità? Oh co- 
me ora fol campeggiando V Adulazio- 
ne , vedralfi calcata la Virtù , dominan- 
te il vizio ; è già troncato lo ftame a 
colui, da cui fblo fempre intefiilvero. 
E vero fu ., gokhe dall'ora non conob- 



be filerò di Varonfr. Uon 

per altra .dunque il Re di Sparta por- 
geva fuppliche a' Dei, che lo guardaf- 
lero da quei mofiri , che avean faccia^, 
di Uomo, e coda di Scorpione , quella 
~$et allettare , e quefta per uccider^ . 
> Mi feri quei Sovrani , che fi coricano 
imi^^^lppqre alle dicerie delle mela- V 
te parof^temo che non avvenga loro, 
come ao^fer Tuole a chi dorme fotto 
l' omSra l^ìju^arbore , che frondeg- 
gia nelle coatraìie del Perù , dalla cui 
gnfrondatural^p4efi l'ombra sì ma- 
lefica , che gonfidio a fmifurata pin- 
gue- 
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guedinc , chi fotto vi fi adagia , fe via 
via deltandofi non efce air aria aperta, 

pet la contagiofa turgidezza , foftoca- 
to ne muore . Io per me persuadermi 
non ofo , come chi ha fior di fenno 
in tefta , pofla credere , che ogni pic- 
ciola fcintilla fplenda qual Sole , che 
tutto il bello delle Vergini di Gir- 
gento fia lavorato a mufaico, con leg- 
gervi il fuo nome di fotto , che'l nien- 
te fi ammanti di uno ente foftanziale! 
Son forzato di nuovo condurmi nel pa- 
diglione di AlefiTandro, ed efferefpet- 
tatore di quel famofo Staficrate , che 
giunto alla prefenza del figliuolo di Fi- 
lippo , con profondo inchino prima V 
adora , indi gli dice per renderlo a'Po- 
fleri quanto grande di onore, altrettan- 
to di membra , che fcolpirlo defiava 
in tutto il monte Atodal capo fino al 
piede ; qual Coloflò doveffe effere a* na- 
viganti fcorta,alIe Città, che erano in 
effa , difefa y ed al fuo nome fama im- 
mortale ; e certo y che maeftà , e bel- 
lezza fimile a quefta giammai fi fareb- 
be veduta; ma il gran Macedone, che 
fol bramava effere (come in fatti egli 
era) Grande nella verità de'fuoi fatti, 
ricusò la vanità degli altrui detti : .57- 
ne> gli difTe,*// fio loco mancai Athos; 

me 
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me vero Caucafus oftendetfò Emodi Mon~ 
tes > Tanais > è? Mare Cafpium^ « 
Queftà ftimò egli vera lode , e quefta 
tracciar deono i Prencipi , quale .vietu* 
partorita dalle virtuofe loro gefla;quel- 
la degli Adulatori è fimile a quella da- 
ta al fongo , che avendo dato la morte 
a Claudio, fu encomiato da quel gen- •„ ■ 
tile per averlo trafmeffo nel numero 
degli Dei . Tanto dunque fa f Adula- 
zione , che le yelenofe cicute decanta 
per falvo conciotto ad un Imperio di 
Stelle / E dove fin' ora appiattato ti 
fei , o animato miracolo della StosL-, , 
Diogene ? Deh ! quel ruftico Boglio 
in feientifica cattedra S^gf^&m dal 
tuo profondo Tàperé , ed al Popolo , 
che curiofo attende la decifione di que- 
fio Problema: quali fiere di dtie di- 
verfe fpecie ottenuto aveffero dalla na- 
tura il morficarpiu arrabbiato ; gli Ac- . 
«cufatori, o gli Adulatori, rifpondi col- 
le tue mafehie parole : Obtreéiator qui- *^Jv 
dem pr<efefert odium ; Adulator autem Brufon, 
f f db amic^perfema > multò Udit graviùs . 7. 
SI , chè foii ^ìir fiere gli Adulatori , 
non già da qualche f oretta fiacchiate, 
ma dalle carezze medefime delle Corti 
Sovrane . Se duaijtìfe Magichi fpecchi > \ 
uhe fan travedere w.vifbi , fe menfo- 

gnieri 



gnieri > nemici della verità , fe fierc_, > 
che giungono a mordere anche i Ma- 
gnati fon efli , con quanta oculatezza 
andar fi deve da* Principi nello fcoprirli, 
e bandirli dalle Corti Reali > e Ingom- 
brarne le Reggie ? Quando però così 
faranno già fcrifle in lor trionfo Giro- 
T(nt&€d%T la mo ; Beata mens y qua perfette adula- 
tionem vincit y nec adulator aliquandoy 
nec adulanti credit , qutt nec deccpit al- 
ter um y nec ipfa decipitur ; tantumqtte 
: hoc malum nec facit aliquando y nec pa- 

li ' titur* 

La Clemenza del Principe . 
9 Discorso Decimo. 

A Lio fpuritare dell'Alba colà tra 
flutti tempeftofi del Faro Siri" 
liano vedefi al riferir di uno Iftoricò 
una tal confeffione di larve in milita 
Sconcertati vifaggi , ed appunto, quali 
defcrifTe nell 7 orrendo conciliabolo di 
Pluto y il Cigno Partenopeo y fembra- 
no a chiunque vi fifa lo {guardo: onde 
Torq.TaJfo Q*à mille immonde Arpie vedrefii > e 
Canaan. mille 

5- Centauri y e Sfingi > e pallide Gor- 

goni: . : „ . 
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* Molte , e molte latrar voraci Scili e , 
' E fifcbiar Hìdre y e fibilar Pitoni y 
E vomitar Chimere atre faville y 
E Polifemi horrendi y e G erioni ; 
• E in novi mòflri y e non più intefì y 
o vifli 

Diverfì appetti in un confufi y e 
mifti~ 

Quali tutti a galla fu F onde fra il 
chiaro y e fcuro del giorno ancor bam^ 
bino y miranfi , come difli , da curiofi > 
che vi concorrono; O fieno, quelli de- 
lirj del cafo y o illufioni degli occhi y io 
<T affermarlo non ofo : fo bene > che al 
primo comparir di Febo fi difperdono 
qual nebbia ; e fi dileguano qua! fumo: 
Mitigato turbine y quietoq^ aere y riferi- In 
fce il Fazzelli, circa dies exortum y va- Situi» 
ri ce animalium , bominumque forma, crebro 
cernuntur * alia penitùs immota y . pleraq; 
vel difcurrunt y vel inter fe dimicant > 
quoufque Sole invale f-cent e y è confpeffu 
eripiuntur . Tale appunto air apparire 
della Clemenza fimboleggiata nel Sole, 
nel feno di un Principe y par che deb- 
bano porfi in fuga quelle fiere, e quei 
moftri delle paffioni vendicatrici , che 
fono di tanta poffa in un Grande > per 
farli radere a* piedi vittime del fuo fu- 
rore r anime credute ribelle y ed i cuori 

• /* 
mii- 



* 7& 

mifcredenti . ,Non è però mio penfiero 
il contradire più quanto di fopra nel 
£)ifcorfo della .Giuftizia accennai colla 
penna ; che fotte dovere in un Princi- 
pe punire i Rei , e caftigare glj Empj; 
dirò folo non eflere al Ciel gradita la 
vendetta partorita dalle paflioni tiran- 
ne in cuor magnanimo, e grande, e'i 
perdonare taf ora effer proprio di un* 

Dtojfìc. i. animo nobile , e generofo . Nibilefi lau- 
dabiliùs , notò il dottiffimo Tullio, »/- 
hil magno , <& preclaro viro dìgniùs pia- 
^abilitate , atque clementia . Il brando 
del Principe voli per V onde vaftc^ 
del Mare, copra pur tutti gli fpaziofi 
campi del Mondo, poggi i fublhni mon- 
ti della terra , i confini del fuo regno 
fieno i confini dell'Orbe , vada vitto- 
riofo da Battro a Tile : che non farà 
tanto , quanto farà la fama di un no- 
Iran, me clemente , e pietofo . Magni Prin- 

Gaicc.bift. c ìpi s e fl ignofcere , éf benefici is afficere , 
quam imperi i fines prof erre : fenfle un' 
Iftorico . Domandate ad Alcflandro il 
Grande , di chi fofle quella deftra, che 
così benigna li cinfe le tempie con-» 
tante corone di alloro , quante d'oro 
calcò trionfante il fuo piede? Ditesi. 

\ Giulio Cefare , di chi fofle la mano , 

che li prefentù V Imperio di un Mon- 
do 



Google 



- • . ■ % n 77 * 

do nel comando di Roma ? ed ambi-" 1 
due rjf penderanno di altro non effere 
Hata, die del* Simulacro delia Clemen- 
za eretto nel loro feno . Quello fu 

Suelio , che perdonando a' nemici , re- 
ituendo a* viriti i Regni, fes che ri- 
portaffero tanti trofei , giffero gloriofi 
per tante vittorie j patteggiando nella 
lor mente fempre quella maflima , che 
regiltrata nel cuore faria d* uopo por- 
taflero tutti i Sovrani : Prajlantis Re- F*cius 
gis e fi vittis ignofeere , $ apienti s itite* * 
gr<e y quàm everfic Civitati dominar ì mal- 
ie . Già fo, che da voi molto ben fi 
fa , effere fiata tanto grande del pri- 
mo la Clemenza, quinto grande an- 
che oggi è*l fuo nome, nè rammen- 
tarvi delio, che a quel Re Poro chieden- 
doli , che folle alla Reale trattato,fen- 
do già priggionier di Aleffandro,quelli 
cori jin forrifo rifpofe : Fac iam hoc non Bruf l ?♦ 
tua y [ed meacaufa: balta però rieof*** *!? 
darvi effere in tal grado la fua Clemen- 
za , che anche da'nemici più fieri por- 
gevanfi voti al Cielo , che diluviaffero 
nel fuo feno le vittorie , ed i trionfi. 
Laonde fi udì un Dario efclamare al 
Cielo , o che lui fuperaffe nella Cle- 
menza Aleffandro, o che, fe dovelfe 
effere spogliato del Regno , foloin-, 

quel- 
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Btuf l ?. quello dominafTe Àlcffandro : Alexat^ 
x$.e*&lut. der tanta fuit Clementi* , ut Darius > 



Cu rt. fa {cxlye Iilorico , pr<ecaretur à Dìis> t ut> ( 
a M • aui fuperare pojf rt clementia ^fkxandmttiy 
a ut y fi ìs Regno fpoliaretur , y folus A- 
lexander in Per forum Regno imperare ti 
E del fecondo , cioè Giulio Cefaro ; 
Quanto fu Clemente Con ribelli?quan r 
to con nemici ? Onde più fiate a fac- 
Bruf. I 3. eia, a faccia li parlò Mario Cafar y 
ft 1 3- qui apud te audent dicere , magnitudi- 
netti tuam ignorant : qui non audent , bu- 
manitatem , 4$ clcmentiam . Spinto forfe> 
e fenza forfè dalle operazioni di cofto- 
ro , afTentò quella maffima il Maeftro 
WJt. 7.4. <* elIa Politica lecito , che : Novum^ 
imperium ineboantibus y ut ili s Clementi * 
fama . Ma che ! folo quefti due fubli- 
miffitmi Eroi furono partegiani della 
Clemenza? non vi fono flati tanti, e. 
• - tanti altri, che ne diedero fimilmen^ 
.t%.db|ml€phcezze? perche tralafciare 
un Porfenna, che condonò la vita^ 
a quel cavaliere Romano Muzio Sce-? 
vola , che ardito fi portò fino nel pa- 
diglione reale per ifcoccarli una faet& 
ta in feno; ma fcambiando la perfo? 
na del Re , trafifTe quella di un^gor^ 
teggiano: perloche fatto repentfè&au 

prelenti 
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bruciò quella mano che non avea_# ^| 
colpito il fegno bramato; e pure Por- 
fenna rimettendo V ingiuria; Rervcr- Lìv* 
itere #d /«w Mutì y li difle , i^fòwé r*- 
/cr , , c imi vitam meam petieris , à me 
ulta donatum. Perche non connumera- 
re quel M. Bibulo, che rimandò alla_* 
Reina Cleopatra i Sicarj delle vifeere 
fue d* indole così egreggia , che non-» 
avean pari? condonando e la morte_* 
de' figliuoli , ed il dolore del Padre_> ? ! 
Perche porre in oblio la Clemenza di - . 
quel T. Vefpafiano verfo del proprio 
fratello più in là di ogni credere ? ac- 
cortofi coftui , che Domiziano fuo ger- 
mano tutto di tracciavali infidie per far- 
li cadere la Corona da tefta , e la te- 
tta dal bufto ; dirteli : a che sforfarti 
imbrattar la tua deftra coir empio mis- 
fatto di un fratricidio, per giugner^ 
a quello, che liberamente io medefi- * 
ino tei dono , anzi già V ottieni , e< fe 
confeguito non V avelli fin* ora , da que- 
fto punto ti fo partecipe dell* Impero , 
e del tutto. Le primizie di un Nero- Sen. dt 
ne Pillavano fu la fentenza capitale de* clcm: 
Rei pioggie di lagrime } e deploravano 
faper regger la penna per fottoferiver- 
le. Gli principi bellicofì di Annibale Liv.lt* 
furono fondati fulle bafi della Clemen- 
za. 
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jta- Le Vittori* di Agefilao riportato 

contro vCòrinti erano amareggiate a! 
Sovrafio per la morte di tanti ; onde 
efclamava fovente in me*zo a gli tn> 
TIut. fei : Heu Graciam , qua tot viros inu- 
mino bello perdi dit > quot univerfis bar* 
idem, baris dpbellandis fatis effe poter ant . Le 
fpie de* Greci fcoverte in mezzo all'ar- 
mi di Serfe > furono al proprio Duce 
intatte rimefle dal Re Clemente , o 
Idem, pietofo . Non volfe premere la fogio- 
gata Atene con modo indegno Anti- 
gono , atteftando far più la Clemenza 
Baron an- P cr ^cattivare l'amore de* fudditi.An- 
no CbriHi tonino Imperadore acquiftoflì il nome 
i<P- di Pio , quando le tempia circondò col 
Diadema, perche non diè principio al 
comando con fotti odiofi , con che die- 
/. uh. C. de de fo N vita a tutti i Rei . Dà leggo 
don. intet Giudicano , che regni nel feno fem- 
tàr.ip ux. p re i a Clemenza, allegandone la^» 
ragione; per efler ella vera effigie di 
Dio. Amelie un Tiranno di Atenei 
appellato Pififtrato eflendoli baciata la 
propria figliuola donzella da un giova* 
ne fortemente invaghitofene > alla Con- 
fofrte y . che con viperino volto Taccufa- 
v ItÀ va y tutto placidezza rifpofe : Si cos&uì 
Iìb*$c* X nos amant interficimus , quid bis facia- 
mus y quibus odio fumus ? . M 
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Si sfiancherebbe la Iena in voler nu- 
merare un Gedeone, un Davide, un* 
Valenziano, un Coftantino , un Gra- 
ziano, un Carlo Magno Imperadori ; 
Tralkfcio un Ottone detto l'amor del 
Mondo, non dico di uno Alfònzo chia- 
mato il cuore de'liidditi , taccio di un 
Teodofio juniore co' nemici anche cle- 
mente, paflb in filenzio unSigifmon^ 
do primo Re di Polonia , di troppo 
pietofo da una trabbea Senatoria ri- 
prefo , e tanti , e tanti altri , che nel 
folo fcriverli vcrrebbon meno le pen- 
ne . Girate le pupille fu le carte di quan- 
ti fcriffero le vite Se' Grandi , che in- 
contrerete ferie di fatti quafi infinita 
e tutti a piena bocca confeflfo no quegli 
eflere i veri Prencipi , quali fon par- 
tigiani della Clemenza, e cultori della 
Pietà,. ed a quefti con modo particola- 
are elTerli da quella raflòdata la Corona 
nel capo. Laonde non an permeilo y 
che fi fcòmpagnaffe punto da loro; ma 
fempre in ogni- occafione Tan fatta^ 
rifplendere a gli occhi del Mondorpre- 
giandofi aver perennemente fra le dita 
queir avvertimento del Poeta. 

Sit piger ad pcenam Princeps ad pr#« OvM. 
mia velox , 
"Et doUat quotks cogita* ejfefcraf* 

. F E 



. E come dunque non dovraflì da^ 
ogni Principe a quefta fola volger lo 
fguardo, aver fifo il penfi^re , intentò 
il cuore? Sì, che lo debbono maggior- 
mente per >effere elfi come rifleflì di 
queir Onnipotente tutto clemenza^, y 
quale, fe ben tuona tal' ora fpaventan- 
do col fragore i Mortali y fulmina poi 
altrove : lo confeffa il fopracitato Poe- 
ta, ancorché gentite * in due verfi. 
Idem de ^^ QC -*- ecum comnwne Diis>quod utrìque- 
Tont l. 2: l.*t - rogati. ... . , j ei -, 

9* " '.~Si4pplicibus veftrteferre f iktisjpem: 

' Là Liberalità d?l Prìncipe , 
Discorso undecimo. 

RQma, in cui fi videro tante co- 
rone incatenate y tante Nazioni 
fatte fchiave: in cui le maraviglie per- 
devan tutto dell'Ammirabile fol perche 
aftìdue , V iperbole , non avean nulla 
di paradofTo , fol perche evidenti : in_» 
cui lambiccofli il celebro di tanti ec- 
celienti Oratori per decantarne le glo- 
rie y fpiumaronfi le penne di tanti fa- 
mofi ìcrittori per notarne le magnifi- 
cenze ; anzi fe innarcare Itupido il 
ciglio air iilcfla ammirazione neir in- 

con- 
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contrarfi con i fuperbi Aquidotti: 
• fe medefima quella diceva ; e dunque 
fìa vero, che fra le mura latine non fi 
rechi a ftupore vedere il fumo di più 
pefche in una menza , il terrore di più 
lei ve in un teatro .> una Perla di più 
doti in un bicchiere £L e poi recheranno 
ftupore gli Aquidotti ? Sì > rifpond^ 
Plinio y perche ; Nibil magis mirandum 
fuit toto Orbe terrarum : Oh guai' .era 
il vedere quei liquido argento y quafi 
in gloriofo trionfo entrare fovra cento 
archi di finiflimo marmo nel Campi- 
doglio Romano / e come imparato avef- 
fe (Ja ? Cittadini di quello non riporre il 
pie nelle paoó* 





di Macftà trionfale , a gtiifa di trian* 
fante > colle care accoglienze di un nu^ 
mero fenza -numero di fonti y maefto- 
fo forgeva ; e per quelle alle affetate^, 
labbra del Popolo Quirino , offeriva^ 
cortefe il fuo teforo , e fpargea bril- 
lantaceli ftemprati criftalli ... Quanto 
difl* tlegli Aquidotti Romani fembra^ 
a # voi y xht xeàit non puofli di un Prin- 
cipe? tìw^per yoftra fe , e che altro 
lia un Grande ^ che è liberale nel do* 
nare, non reftia liei beneficare > fe_, 
non che un Aquidotto Reale , p cr cui 
i donativi ne vengono ,Je grazie Gip or- 



tano? a cui corrono colle laKbra aflfe- 
tate i Sudditi per riportarne quella^, 
fronte grondante di fudore rinfrefcata 
* con gli fpruzzoii di qualche grazia , i 
benemeriti per effere rimunerate lejlor | 
fatiche con qualche rivolo di favori . 
Onde ben regiftrò la penna di chi ferii* 
Tacfam. fe : Beneftcentia cum imperio natura eft 
biftJib.$. conjunHa. Cefsi pure di fpandere la^ 
chioma d' oro il Pianeta Gigante , che 
ben tófto non fi ammanterà più d y er- 
be la terra > non fi fregeranno più di 
fronde le piante, non più fi guateran- 
no trai rami nidificare gli uccelli,guiz- 
zare nell' acque i pefci, pafTeggiar nel- 
le feive Je belve: in fine ogni vivente 
finir di vivere , ogni mortale incontra- 
re il mortorio. Tanto dunque fe celaf- 
fe la fua luce il Sole ? Sì , che non-» 
altramente, fe non fofle liberale il Prin- 
tìmbifi,cipe vero Sol della Reggia : Nè Sol 
/. 3* quidem defideratur , nifi radios fuos y & 

terree , & bominibus 5 & omnibus animali* \ 
tibus imperi iat : neque Princeps vere irn^ 
pcrabit y nifi fubditis fuis benefecerit -, 
qui vero Rex tenax eft , <£? ftrittus ad 
largicndum Simulacrum Regni , non 
gnuip iraHat . E certo , che fono orna- 
menti di uh Principe gli abbigliamen- 
ti degli abiti y la magnificenza della 

Por- 
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Porpora, lo fplendor dello Scettro , 
la maeftà del Diadema r ma al parere 
di quel gran Ciro edere i veri orna- 
menti di un Grande gli Amici più fi- 
di vincolati allo fcettro per mezzo de* 
beneficj r degli Amici non già di vefte, 
rifpofe a chi gli ofFerfe reali ammanti, 
e preziofe Clamidi ; cingerò le mio 
membra , guarnirò il mio feno , e ben 
tofto de" ferici drappi prefentatili n^, 
ammantò quelli ivi prefenti : Amkos , Max % 
dicendo , ipfis ornatas intuens , maximum * €rm <$* 
mihi ipfi ornamentum optimum effe pu- 
tabo . E quale dunque è la via più 
batt&ta,il fendere più brieve di traf- 
formar? una Reggia in ifpade difen- 
ditrici di un Principe (quali fono gli 
Amici) fe non quella del beneficare > 
ed effer liberale verfo de' fuddki?Deh 
portatevi colle pupille fulie carte di 
Plutarco, ed ivi raccoglierete qual fof- ■ 
fe fiata quella deftra più forte nella 
falange di Aleffandro , che mietefle 
tante palme, quante vite troncò , ed 
in tutto il racconto incontrerete altra 
non effer fiata , fe no la deftra di, A- 
leffandro verfo quei famofi Commili- 
toni ttytta liberale, e benefica. Forfè 
die non vi fovviene quel di lui fa- 
xnofo detto , con cui rifpofe al gra$. 

F 3 guer- 
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guerriero Parmenione? Cofhti veg- 
gendolc/ tutto anzia , tutto ardore in 
diftribuire che che ottenuto avea dal- 
ia fortuna in forte , ardito li prefe a 
dire : Dunque in fine Aleflkndro che 
ferberai per te ? prontamente rifpofe il 
magnanimo Re, fappi, che a me fol 
refta la fpeme di acquiftar cofe mag- 
giori : Abfumptis igitur y fegiftrò la pen- 
na di Plutarco, ac diflributis ferè re- 
- giis opibus omnibus': rogatus à Parme- ! 
mane quid Regi fuperejfet ? Refpondit j 
Alexander , fupereft rnihi fpes acqui- 
rendi major a. Oh fatto , che ilon ha 
pari ! oh liberalità più in là di ogni 
credenza ! clonare quanto poffiedefi , 
farfi* privo di quanto fi ha , fol con la 
fiducia di acquiftarne maggior copia , 
noii fi Udì giammai da neffun labbro, | 
fe non da quello di uno Aleflandro , , j 
che ferbatoil pochi talenti tragittoffr 
coti una Nave all' acquifto di nuovi 
Imperi ; è fu ben degno , che li gittaf- 
fe in feno colla gloria y che non ebbe 
uguale, la palla di un, Mondo l'amica j 
fua Fortuna. Non per altro dunque < i 
interrogato un giorno , dove foffero i 
Tuoi tefori , rifpofe additando gli Ami? 
Max. ci, perche : fumma liberalìtate amico* | 
Scrm.6. fer$per ornavit ; Onde quel poretóCa- 

v • va- 
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veliere Perillo chiedendoli alcuna po- 
ca dote, con che oneflamente alloga- 
re un buon numero di figliuole potef- 
fc , il Re liberale donolli cinquanta 
talenti" d' oro , e ritirando quegli la ma- 
no con dire 5 che anco fol dieci eraiL_* 
troppo; fé a te, ripigliò lo generoso, 
i miei cinquanta fon troppo , a me i 
tuoi dieci farebbono poco ; però tu ri- 
cevi come povero , ed io dono come 
Re : libi qàidem , inquii , nota Più- ^poph. 
tarco , fatis ed tantum accipere , mih'i 
vero non fatis ejì tantum dare . Quefta 
dunque fu quell'unica caufa Alef- 
fandro^ che partorì tanti trofei al ruo 
efercito, tante glorie al tuo nome ; 
canti pure la Fama le tue gefta fatuo- 
fe , e ne rimbombi il fuono per tutte 
le contrade del Mondo; dica, chefog- . 
giogata la Grecia , paffafti alla Monar- 
chia della Perfia , trionfarti dell'Indie, 
indi ti metterti a golfo per attraverfo 
un' Oceano non mai navigato,dove cer- 
carti un Mondo giammai veduto: che 

o 

lafcerà nome più eterno de' tuoi trion- 
fi la liberalità del ruo animo ; perche 
al fentire di Senofonte : Multò pròda* * 
riùs , ac laudabiliùs effe 'be'ne^cìonm , * rm ' 
quàm trophceorum moltìtudinem poft y*L^ ' \ 
relinquerc Quanto ad Aleflandro fin' 
- F 4 ora . 



Google 



^ S8 

ora fcrifli di gloria > altrettanto inten- 
do dire di qualfi voglia Principe, e* ha 
per ufo il donare > per genio il benefi- 
^ . care : o fortunato lui , dicea il Maeftro 
degli Oratori , quello > che da contez- 
za di efler liberale , e benefico • O co- 
me concilia a fe la benevolenza de' cuo- 
ri , e quello y che fa più di meftiere, P 
amore de' fudditi ; uditene le fue pa- 
role ben degne di eflère a caratteri in- 
L d e fall delebili regillrate da ogni PrincipeX/- 
' beralitate , qui utuntur y benevolentiamfi* 
hi conciliati , & ( quod aptifsimunvs 
efl ad quiete vivendum ) charitatem-j . 
Non già ftimava l'erario ricco Tolo- 
meo Filadelfo , fe gli fcrigni degli A- 
mici non eran pingui; onde dirfolea: 
%Aclìn.L%. Mclius efl ditare > quàm ditefeere . Un 
var.bift.c. giorno folo vide Roma turbato il feren 
s r della fronte a Scipione Africano , nel 
AAf£« quale dolevafi non aver potuto benefi- 
care alcuno . In tutto il tempo del fuo 
imperare una fola giornata ftimò fe- 
gnarfi col nero Tito Vefpafiano, e fu 
quella, in cui non beneficando .alcun 
fuddito , confefsò a gli Amici; Afflici 
&jo. mTpt* ^ m p er di4i; dal che nacque eflère in- 
titolato : Delici* [acuii bumani . Il ma- 
tmi grammo- Alfonfo , in cui lampeggiò U 
Diaderffa , e di Napoli , e di Sicilia f 

non 
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noivfolo agli Amici , confettava do* 
verfi avere aperta la mano,- ma anche 
i malevoli, ed i cuori villani fi dovef- 
fero confondere con rapide piene di be- 
nefici- Un' Artaferfe-, un Dionifio fe- 
more, un' Antigono , un Traiano, un 
Tibelio , ed un; Sigifmondo , chi non 

10 sà? eiTere ftati la Reggia della ma* 
gnanimità, l'idea della beneficenza,ed 

11 Simulacro della liberalità? Non per 
altro dunque rifpofo quel Magnate la- 
tirso al quefito»di Aureliano: chieder 
do quefti qua! fentiero calcar dovea nel 
governo di Roma : Si Rempublicam—* Zcriar. 
ritè adminiftrare volueris , difle , awrfr> 
Sferro munitum te effe oportebit : ac fer* 

ro quidem contra hoftes , tui vero obfer* 
vantes auro remuneran . Sì, che toglie* 
re al cuor di un Grande , all'animo di 
un Sovrano Feflèr liberale, e coglierli 
un che dell' eflenza di Monarca;quefta 
è la pietra paragone , che da a divifare 
il fino , e le carate di un Principe: per 
darfi a. ravviare , che tale egli era quel 
bambolo di M. Antonio donava al fuo 
Filota preziofifflmi- vafi col folo detto; 
Quid tìmes accipere mn nefcis eam , qui ^ ut ; 271 
dat filium effe Antorm? E volea dire F 
innata nobiltà di mia profàpia, giam* 
mai fcompagnoflì dalF efler magnani- 

F 5 ma; 
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ma fon figlio di M. Antonio,e tanto ba- 
lla l Così è : bafta V effer Principe per 
effer liberale , benefico, e magnanimo; 
i doni , ed i benefici fon le catene,col- 
le quali avvinconfi gli animi de' fud- 
diti , e gir. animi de' fudditi aman- 
ti del Principe fon le mura , che 
cuftodifcono le Città , gli feudi , che 
difendon le Vergini y le fpade , che 
guardano i Tempj : volete , o Pren- 
cipi y effer fomiglianti al Padre de 7 lu- 
mi , fiate liberali , fiata benefici ; po- 
feiache quefto è il coftitutiva d' Iddio, 
r effenza deir Altifllmoy non ve lo di- 
co già io , anche Io conobbe un Gen- 
tile y e fu Demoftene % che così ritro- 
vo aver rifpofto a chi interrogato Favea 
in che gli Uomini foffer o fimili a Dio: 
Quid Dea fimile baberent homìnes ? rift 
pofe y benigne facete . 

La Cortejta del Principe . 
Discorso Duodecimo • ed Ultimo . 

» 

("\ Ual fofle ftato Archimede è tìo- 
V^to , e la cate de' Tuoi matema- 
tici miracoWnon fole a Siracu- 
fa fua Patria , ma a tutte le Regioni 
del Mondo fc inarcare ftupido il ciglio- 

li 



d by Co 



9* 

Il rammentarvi , che in picciolo globo 
di vetro racchiudefle tutta la politura 
delle Sfere- Celefti co! proprio moto 
è vano* ; pofciache già trafmifèlo a'Po- 
fteri in una epiftola Cafliodoro : Par- i Tm/t „ 
vam macbinam gravidam Mmdo > Co?- 4 j, 
lum geflabile y compendium rerum y ad 
fpcciem £theris incomprebenfibili velocità- 
te volutavit Il ridirvi; quel Carcere 
fonoro degli elementi r cioè 1* Organo 
Idraulico y in cui a cadenze d* acque , 
ed a fughe di venti rendea alto con- 
cento a timpani; fenfòrj con dare tutto 
infieme una uccelliera mobile di Cigni, g 
e un mar finfoniaco dì Sirene y non_^ ' 
giova y attefo Tertulliano ha buona 
pezza , che tutto ammirazione lo notò; 
Spetta portentijjimam Arcbimedìs munì- 
ficentiam y Organum Hydraulicum ; tot 
membra y tot parte s y tot itinera vocum , 
tot commercia- modorum y tot acìes ti- 
biarum y {$ ma- moìes erant omnia . Il 
defcrivervi i di Itti artifici militari, cioè 
le feritore , e le baleftfiere difefe di af- 
fediate Cadetti; gli Specchi , a'raggi de' . 
quali fi accefero fra Tonde gelide i le- 
gni del Tevere , come notò una pen- 
na maeftra * 

Di vetri parabolici Archimede D FiJiùPe 

Hor con raggio rifrattó y ed bar riflcffo, de^rricta 

Re- Sen. pei; U 
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Vita allo Recando a Te ti incendiario e c ceffo y 
Specchi* . Fè d* Abeti latin Rogo di Tede . 

Al mio difeorfo non tocca ; che fu- 
blimaffe col manco braccio a mezz'aria 1 
un pefo di piombo appena movibilc 
dalle nerborute braccia di uno efercko 
di manuali y non colpifce ai mio pun- 
to . Quel y che fa per me fi è- , che , 
mentre era fpettatrke una infinità/ di j 
gente , leggiermente tirafle alla fponda I 
del mare con un laccetto di fera un' i 
Ifola di legno , qual* era una gran Ma- j 
; ve ; laonde mentre colle ciglia incref- ] 
paté ancor io n'attendea in me ftcflb 
alto ftupore > mi fo vvenne > che non_, 
altramente il Principe colf effer cortei j 
fe tira a le populate Città y intere Pro- 
vincie , e la Cortefia altra cofa non^» 
effere > fe non che piccolo laccetto,con 
cui avvinconfi fenza ambafeia i cuori 
i de* fudditi , e tkanfi appo fe inebriati 

J XX 

d? amore ; perloche a quefta mi fem- 
bra y che convienili quella lode di Quia* 
Lib.iOtC.i. tiliano data a Cicerone : Cui tanta-* 
unquam jucunditas juit ? Ut illa ipfa y 
qua extotquet impetrare cum credas : 
cum tranfverfum vi fua judicem ferat y 
tamen ille non rapi videatur , fed [equi . 
Poiché a cuori avvinti dalla Cortefia 
fembra correr da per loro appo/duella 

♦ 
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?irtù , che a fc gli trae, e 

Che piti facil f aria [volgere il corfo TorqTao 
L.t -iPreffa C ariddi. a la volubiV onda . Can^fim^ 
O tardar Boria all' bor y che [cote *• 
v il dorfo 

Dell 9 Appennino y e i legni in mare . 
affonda 

Che foftarH per mezzo dell' affetto 
a chi non fpende altra moneta y che di 
Cortefia; Quindi è, che fenza avveder- 
fene corrono preffo quefta y che fimil- 
mente qual nobil Calamita a fe gli ti- 
ra . La. Calamita y con tutto che $iu 
fiate vi fia impegnato il tìerbo feienti- 
fico di tanti Uuomini grandi a rintrac- 
ciarne le qualità tanto fan tattiche > 
giammai ha potuta però penetrare, il 
fondo ; quanto rendefi occulta nel cen^ 
tro della fua virtù y altrettanto inalza- ' ? 
fi colla maraviglia delle fue pruove > * 
onde- può crederfi veramente qual no- ' 
minolla la più in là d* ogni fublimc 
eccellenza eruditiflima penna del Pa- 
dre Lubrani . Pietra } che abbatte i - 
Giganti del faflo erudito . Di quefta , 
quantunque fi reggiftra copia di ma- 
raviglie , come . influire vigore a chi 
portala feco indofib , come riferifee il 
Boile : Manifejlam.cperationem exercere ^ 
h €crpora bumana^ft gtrantur in Mar- cri £ ^ 

[*« virt. 

■ • 
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fuptis , aut iliù manibuf terantnr : xome 
; quelle deli 9 Egiziane contrade % che, fe 
fon tocche dalla punta di qualche fti- 
le , gocciano ftemprati rubbini, al rac- 
I.l6.c.i6r cdntar di Plinio: fangutnem rtddcns y fi 
terantur Una però fra le tante opera- 
zioni la più decantata , che baffo a me 
*di ofTervare, è quella attrattiva , con 
cui amoreggiando coi ferro , l'ammol- 
lifce, lo ravviva, e V intalenta al nuo- 
to, fino ad unirai con fimpatica vio- 
lenza con elfo lei . Un prodigio tanto 
uiitato y e tanto ammirabile partorifee 
finalmente la Cortefia , e come Cala- 
mita a le tirai cuori, e come Iacee età 
di feta a fe l'avvince coir amore,con^ 
quella alla fua violenza non può refi- 
liere un' anima anche villana, ^oll' al- i 
tro è forza , che fia legata , e che fia 
affretta , con qtìella è rapita , con_» 
quello è priggioniera di cortefi n^anie- 
( re . Cori quella Calamita , e con que- 
fto laccio erari tirati , ed erano ftretti 
quei Marti della Macedonia, , che mi- 
litarono fotto il placido governo di 
Aleflàndro il Grande ; e quefh non^ 
con altro , fe non colla cortefia ftrin- 
geva i cuori de' fudditi ad incontrare 
ogni periglio , ad ingolfarli in ogni 
nfchio j di quel fup fatto decantato 
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«pianto iuUe- carte di Curzio > molto 
piacenti rinfrefearne la memoria . Egli 
il co rtefifììnlo Principe amorofamente 
adaggiando nel proprio feggio Reale 
dal freddo afiidsrato un Soldato> fè che 
colle fiamme ivi vicine riacceridefle nel- 
le vene il già fpento calore; Onde ba- 
tto quella fola fua cortefia a renderla 
degno di eflère ftimato non già Uomo 
mortale , ma vero figlio del gran To- 
nante Giove : fu lodata òì la fua Cle- 
menza in riporre nella dignità Reale, 
dalla quale era già flato urtato il Re 
Poro , ed in reftituirii il Diadema; ma 
quello non ha che fare col porre igL-* 
propria fedia uno éc'^m fantac^V 
ni del fuo^Efcrcito ; il donare a quel- 
lo la Gorona fu gran fatto', pofeiache 
era già vinto > e prigiodiero ; ma pure 
onorò un Re come lui , folo difgrazia- 
to dalla fortuna , al di cui* capo fi era 
appoggiato più fiate il Diadema : ma 
uno delia Plebe onorarlo in tanto gra- 
do quanto adaggiarlo nella propria 
real feggbla , quello sì , fa trafecolar 
lo llupore Adunque non vi apporti 
maraviglia , fe la. canuta Sfigambe fo- 
lo bagnalFe di pianto le, velli alla nuo- 
va delia caduta di Dario , ma a quella 
della morte dì/ÀIeflàndro , qu ale fli- 

mò 
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mò più che Figlio , effendo ella (lata 

onorata più che Madre , non potè (of- 
frire uno fpargimento di lagrime , ma 
datafi tutto in braccia al dolore^dian- 
do la luce , bandì fino a tanto il cibo 
da fc y che alla perfine anche l'anima 

CurtM. bandlfle dal Mondo : Obvolutoq;capite y 
fon parole dell' Iftorico y cibo pariter 
abfiinuit y 4$ luce . Quanto pofiquarrL-* 
mori fiatuirat y extinti a e fi . Magnutth 
profeto Alexandro indulgenti^ in eam 
documentum e fi mors hujus y qua cum 
fubfiituijfet pofi Darium vivere y Alex an- 
Thit. in dro effe fuperfies , erubuit . Arguifcanfi 

apopkreg. pure le Cortefie di un' Artaferfe dal 
cocchio, che tutto aperto volea per 
ciorrifpondere a gliinchini de'iudditi . 

C<rU.8.an- Non vi era tempo ; in cui fi chiudefie- 

tiqJifl.c.i. ro le portiere delle Tribunizie Magio- 
ni in Roma, per dar libero fingreflb, 
anche colle care accoglienze a' Plebei . 
Anche dopo dato in ifmanie Alfonzo 
Duca delle Calabrie > era forzato chi 
contriftato avea colle parole , raddol- 
cir colle cortefie : E M. Aurelio Impe- 
radote riprefo da Tullio Senatore^che 
troppo cortefe con tutti fi dimofìraffe, 
ftabilì giornata, in cui aveflTe potuto 
perorare in Senato di quanto nerbo 
foffe in un Grande te Cortefia > ed in 

fat- . 
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fatti , con sì bella Rettorìca provolla , 
che quelle Senatorie Toghe infafliro- 
no per lo ftupore. Or tanto fanno lei 
cortefi maniere in un'animo grande>e 
{ignorile , che Io rendono laccio , cala- 
mita y ed arbitro di ogni cuore ! E poi 
per lo contrario i fatti feortefi fi tiran. 
dietro il difpetto^e l'odio di qualfivo- 
glia ; vé*l provarei , fe non v mi preve* 
niffe già boccheggiante per una ferita 
il tumido Dario; Oh come vinto da 
un'inimico, fuggito da'fuoi foldati > 
abbandonato da* più fidi , tradito da* 
più intrinfeci, conofee non averli val- 
luto per nulla V adorazioni di una_. 
Perfia intera ! Oh come il Reggio Ca- 
davere dentro ignobile carro fu con- 
dotto da Beffo ! Non defio rammen- 
tarvi per non inorredirvi i fini di quei 
Prencipi, che nemici della Còrtefia r 
tumidi inalberaorno la Superbia per 
loro infegna : Un Tarquinio fuperbo 
di una pudica Lucrezia empio Tiran- 
no, come fvenato dal ferro cadde^ 
trafitto! Un Cefare con ventitre fe- 
rite nel proprio fangue intrifo, quafi 
per ventitre porte lo fpirito ave(T^ 
più fpedita Tufcita! Ed altri^de'quali 
ne fon piene Tiftorié. Di tal prezzo 
a chi vanta fuperbia, par che paghi 

il 



il Cielo; e dal Principe' quefta ame- 
rafli, e fi fuggirà la Cortefia ? Noji 
già , perche chi ha fior di fenno , fa_, 
pur quanto vaglia per felicemente re- 
gnare, il cattivar/! i' cuori. Lo fperi- 
mentarono anche dopo morto le Regt 
gie Ceneri di Tito , a cui già paffkti 
• due anni, e due mefi , il Pòpolo , il 
Secato, ed i Confoli tutti a£grama- 
gliaxi refero delle cortefi maniera, 
copiofe le grazie : Non fecus , fcrilfe 
Svetonio-, atque in domeflico luÓìu m&~ 
rentibus publkè cunElis , S Hiatus tantas 
Mortuo grattai cgit , laude fquc , qua*- 
tas concert ne viro quidem unquam^ . 
Adunque non vi è , o Grandi , figno- 
reggiar più da: Grande , che fopra i 
cuori degli Uomini , nè fi fa acquifto 
j di quefti, Te non colla Calamita, ed il 
laccio della Cortefia , ella gli tira, ella 
• gli lega , ed élla è la cifera dell' inter- 
no ambre di un Principe verfo de* fud- 
diti; Onde per non più dilongarmi fi- 
nifea il mio Difcorfo , anzi il mio vo- 
lumetto Plinio, il fecondo , che l'av- 
vertì nel facondiffimo panegirico fatto 
Tìm Va- a Trajano . Diligis ergo , cum diligati s: 
r *2- in eo^qiwd utrique honejiiffirnum cjì y 

tota gloria tua efl ; qui fuperior fatlus 
defeendis in* omnia f amili aritatis. tjBcia, 
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in amicum ex Imperatore fubmitteris ; 
imo tunc maxime Imperator y cum ? 
Amicum ex Imperatore 
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S I awertifce a chi legge y che tutti 
quegli accenti , quali incontrerà fui 
può , il già j o altro firnile y fon caduti 
dalla mano di chi ha ftampato y non dalla 
penna di chi ha ferino >poiche fon contro 
la regola di cui s 7 ha fervito V Autore ; 
tome ancora tutti gli altri errori che in^* 
cjfo libretto ritroverà rimette al giudicio 
del favio Leggitore . f apendo ben 7 egli y 

che le Stampe fono f or elle degli errori 
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